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PREMESSA

L’attuale programmazione della Comunità Montana Matese è affidata al Piano Poliennale di Sviluppo economico e sociale aggiornato al 1988.

Tale strumento di pianificazione, allo stato attuale, non garantisce più un equilibrato controllo ed una corretta gestione del territorio, ne tantomeno riesce a veicolare lo sviluppo socio-economico dello stesso.

Di conseguenza emerge la necessità di procedere ad una revisione del piano e di adeguarlo alle esigenze attuali.

Queste motivazioni hanno indotto la Comunità Montana “MATESE” a redigere un  piano di aggiornamento  per il quinquennio 2001-2005 dando incarico per la elaborazione dello stesso ad un gruppo di cinque professionisti (Arch. Luigi Peccia, Arch. Francesco Petraroia, ing.Nicodemo Bonetto, geom. Aldo Moliterni e geom. Fabio D’uva) coordinati dall’Architetto Luigi  Peccia.
Gli organi dirigenti della Comunità Montana hanno collaborato, sia pure nei tempi ridotti, all’impostazione e alla definizione delle linee direttrici del Piano in modo da assicurare le intenzioni programmatiche degli organi comunitari.

Il piano è strumento-guida per la definizione delle politiche comunitarie e delle relative scelte progettuali: esso, infatti, individua una programmazione complessiva che sarà poi necessario sviluppare sotto il profilo tecnico-progettuale e verificare in termini di fattibilità  economico-finanziaria.

Il ruolo della C.M. è duplice: da una parte consiste nell’individuare una strategia di sviluppo sovracomunale (strumenti amministrativi-finanziari); dall’altra nell’orientare l’azione dei soggetti attuatori o gestori degli interventi finalizzati allo sviluppo o, in alternativa farsi carico essa stessa di tali fasi attuative. 

· Naturalmente il tutto viene opportunamente descritto ed analizzato, alla luce sia degli elementi “oggettivi” di analisi elaborati, sia delle prospettive desumibili per l’area comunitaria, dai documenti programmatici attualmente disponibili, sia delle informazioni e indicazioni fornite direttamente negli incontri tenutisi con i tecnici della Comunità Montana e tecnici di tutte le quindici amministrazioni comunali.

1.1 Obiettivi e contenuti del piano

Il piano di sviluppo socioeconomico (PSSE) della Comunità Montana “Matese” , già elaborato alla fine degli anni ’80, viene aggiornato grazie al finanziamento del Ministero del Tesoro, che ha autorizzato l’accensione di mutui ad hoc presso la Cassa Depositi e Prestiti.

Il quadro istituzionale e normativo al quale è necessario fare riferimento, per l’aggiornamento del Piano, è il seguente:

· la L. 142/1990, Capo IX, artt. 28 (sostituito con la L. 265/1999) e 29;

· la L.R. 29/1999 (legge regionale sulla montagna), in applicazione della L. 97/1994 (legge nazionale sulla montagna);

· la L.R. 34/1999 recante “Norme sulla ripartizione delle funzioni e dei compiti amministrativi tra Regione ed Enti locali…”.

Il quadro programmatico in cui il Piano si inserisce è quello tracciato dalla citata L.R. 34 (in attuazione, oltre che della L.142, anche del D.Lgs. 112/1998), che assegna all’attività regionale i seguenti obiettivi:

1) valorizzazione, attraverso il decentramento e l’autonomia locale, delle identità e delle risorse economiche, socio-culturali e ambientali delle comunità molisane;

2) il sostegno dell’associazionismo e della cooperazione intercomunali dei comuni montani, anche mediante le Comunità Montane, di quelli delle aree interne e di minore dimensione demografica e territoriale;

3) il perseguimento dei principi di “efficienza ed economicità”.

Nell’individuazione della strategia e delle linee di intervento del Piano si è dunque tentato di tenere nel massimo conto, così come indicato dalle opzioni programmatiche regionali, i principi della valorizzazione, della cooperazione, dell’efficienza e dell’economicità. In questo contesto è stato considerato di rilevanza prioritaria “l’esercizio associato di funzioni” da parte dei Comuni, come stabilito dalla L.R. 34.

Il PSSE, in applicazione dei principi descritti, può dunque costituire uno strumento per l’intensificazione della cooperazione tra i Comuni interessati al fine di tutelare i luoghi, di rafforzare l’identità delle comunità che vivono e che li presidiano, e di offrire prospettive di sviluppo e di qualità della vita sia agli anziani, che si fanno sempre più numerosi, sia ai giovani, che è necessario indurre a rimanere in zona, senza che ciò li penalizzi.

L’obiettivo centrale del Piano è dunque quello di individuare una strategia “comunitaria”, e di conseguenza gli interventi idonei a concretizzarla con il consenso di tutte le parti istituzionali e sociali interessate.

Il Piano come strumento-guida per le azioni di interesse comunitario
Il PSSE mira all’individuazione di progetti di interesse comunitario che rivestano un carattere prioritario per lo sviluppo dell’area. Ciò al fine di creare le condizioni per il finanziamento e la realizzazione di tali progetti. L’aiuto pubblico allo sviluppo, ed il sostegno a quelli che ne costituiscono i prerequisiti (presidio del territorio, tutela dei beni ambientali e culturali, erogazione dei servizi sociali essenziali alla popolazione, azioni formative e informative a favore dei giovani, dei disoccupati e dei potenziali neoimprenditori), viene ormai erogato soltanto sulla base di progetti inclusi in una strategia  di sviluppo organica.                                                       

Il Piano deve dunque fondarsi su di una strategia condivisa da tutti i Comuni della Comunità Montana che miri a sfruttare le potenzialità esistenti in modo sinergico ed a risolvere i problemi in forma associata.

Ciò non significa che ai singoli Comuni sia preclusa la possibilità di far valere nelle opportune sedi le loro istanze e di adire ai relativi finanziamenti, restando al contrario fortemente auspicabile che essi si attivino per il perseguimento degli obiettivi specifici formulati nelle sedi decisionali locali. La questione che qui si vuole sottolineare è un’altra ed è che le istanze di sviluppo che costituiscono gli assi portanti del Piano di sviluppo comunitario debbono essere fatte proprie dalla Comunità Montana in quanto ente di programmazione e, per quanto possibile, debbono essere attuate e gestite in un’ottica di associazionismo e di cooperazione.

Il altri termini, cogliendo l’occasione del nuovo Piano di sviluppo e anche approfittando del nuovo “clima” che da qualche anno sta volgendo a favore delle forme di programmazione e di gestione delle risorse locali al livello decentrato, la Comunità Montana deve riappropriarsi del proprio ruolo e della propria soggettualità di titolare di rilevante potestà programmatoria per i territori montani. Esistono attualmente condizioni favorevoli a tale assunzione di responsabilità soprattutto in vista dell’attuazione del Programma Operativo Regionale (POR) attivato dai nuovi Fondi strutturali europei.

È bene anche sottolineare che si tratta di opportunità assolutamente da non perdere, sia perché alcune di queste saranno le ultime (come nel caso del POR), sia perché un insuccesso renderebbe difficilmente riproponibile in futuro per la Comunità Montana, al di là delle astratte previsione normative, un ruolo di guida e di programmazione dello sviluppo dei territori montani.

Il PSSE, come si è visto in precedenza, ha per obiettivo lo sviluppo del territorio comunitario nel suo insieme, in quanto strumento di pianificazione dell’Ente Comunità Montana. Le azioni proposte sono dunque di rilevanza intercomunale anche se, sotto il profilo amministrativo – procedurale, possono risultare incluse tra le competenze di differenti Enti (Regione, Provincia, Comunità Montana, Comune). A seconda di quest’ultimo aspetto, differenti saranno le modalità di attuazione di ciascuna azione. Esse potranno dunque andare dall’intervento diretto della Comunità Montana, fino all’azione di indirizzo nei confronti dei Comuni competenti, ed alla promozione di iniziative di competenza provinciale o regionale. Di conseguenza, il PSSE dispone di una gamma molto ampia e diversificata per l’attuazione delle proprie linee di intervento, che dovrà tuttavia essere utilizzata nel rigoroso rispetto delle competenze istituzionali di ciascun Ente. 

Sotto il profilo urbanistico il PSSE è un piano strategico, di indirizzi, recepiti i quali i Comuni potranno procedere agli adeguamenti degli strumenti urbanistici eventualmente necessari.

 Si individuano, insomma, le azioni idonee a concretizzare la strategia e ogni singolo comune deve verificare la rispondenza di queste con gli strumenti urbanistici misurandone gli scostamenti  e le incompatibilità , e di conseguenza le inserisce negli strumenti urbanistici. Tale rispondenza verrà verificata ovviamente nell’attuazione dei singoli progetti e piani attuativi anche se al livello del PSSE il confronto tra la diverse tipologie di piani viene già effettuato.

1.2 La strategia di intervento proposta

Punti di forza e  di debolezza del territorio comunitario
Il Piano individua, le azioni necessarie per promuovere uno sviluppo compatibile con le risorse esistenti, con le tradizioni (usi e costumi) locali e con i bisogni della popolazione: se alla lettura geografica sulla conformazione, quella che denota i caratteri fisici dei luoghi, si accosta quella storica sulla comprensione, quella che consente di spiegare le ragioni costitutive, di intendere l’immagine dei luoghi, e se infine ad essa si accosta una lettura interpretativa, quella che fa scaturire le valutazioni più generali, è necessario accedere a categorie di giudizio che stanno nella cultura della società oltre che nella valutazione oggettiva del reale.

 Il piano può risultare efficace soltanto se si compone e si organizza, per migliorare l’interesse della popolazione, sul patrimonio  complessivo (natura, cultura, tradizioni, prodotti locali,  ecc.) dell’area.

La soluzione dei problemi esistenti e l’ulteriore sviluppo non dovranno dunque snaturare il genius loci del territorio della Comunità Montana: ciò ovviamente non significa congelare la situazione esistente, certamente non priva di difficoltà ed arretratezze, ma soltanto orientare le modificazioni future verso uno sviluppo duraturo, dunque rispettoso dei valori peculiari dell’area e non autodistruttivo.

Oltre ad individuare le azioni, il Piano deve definire le priorità di intervento dell’azione comunitaria. Tali priorità consentono di focalizzare l’azione della Comunità Montana sulle potenzialità più significative per lo sviluppo, rimuovendo gli ostacoli che tendono a frenarlo in modo particolare.

L’iter di costruzione del piano può essere così sintetizzato: sulla base dell’individuazione dei punti di forza/pregi e dei punti di debolezza/difetti  e della successiva definizione delle potenzialità del sistema Matese vengono individuati i percorsi prioritari della strategia proposta per lo sviluppo comunitario dei prossimi anni. Ogni percorso genera una famiglia  di obiettivi specifici da perseguire al fine di attuare quell’aspetto specifico della strategia formulata, e per ciascun obiettivo sono state definite linee di intervento idonee a concretizzarlo.

Per quanto riguarda l’analisi conoscitiva del sistema territoriale e socio-economico della Comunità Montana si è fatto ricorso alla analisi SWOT che rileva, da un lato i punti di forza e di debolezza che caratterizzano il sistema; e dall’altro le possibilità di miglioramento e i rischi. Nel Prospetto1 sono individuati punti forti e punti deboli del sistema - Comunità Montana.

1.3 La ricerca di un metodo

Durante i tre decenni scorsi molti urbanisti economisti e sociologi sono stati indotti a riflettere attentamente sulle modalità di espressione e di trattamento della domanda sociale, soprattutto di quella rivolta al sistema politico durante lo svolgimento di un processo di pianificazione urbanistica e programmazione economica.

Lungo questa strada sono stati raggiunti almeno due risultati importanti: in primo luogo, si è riconosciuto che la domanda sociale è un “costrutto”, non un dato; qualcosa che viene parzialmente prodotto durante lo stesso processo di pianificazione, che ne è esito instabile, per alcuni aspetti “non voluto”. Si è riconosciuto, in secondo luogo, che l’insieme degli attori della pianificazione urbanistica non può essere facilmente ordinato in senso sistematico; ogni attore, urbanista compreso, è dotato di una propria autonomia, mai tanto esigua da ridurlo a punto scrivano per conto terzi; ma nessuno di loro, neppure l’amministrazione pubblica, può essere identificato come “attore collettivo”.

L’importanza di questi due risultati nel costituire una modifica dei “modi” di fare urbanistica, di concettualizzare, formulare e gestire il piano, non sarà mai ribadita a sufficienza. Essi stabiliscono una importantissima rottura col passato, quando la domanda sociale era “ascoltata”, “riconosciuta”, “svelata”.

Se si ripercorrono gli ultimi quaranta o cinquant’anni di storia, non solo nel nostro paese, si può riconoscere che l’urbanista è ricorso a due principali sistemi di concettualizzazione e rappresentazione della domanda sociale.

Il primo si radica profondamente nei risultati delle inchieste sulle condizioni fisiche, igieniche, abitative e “morali” della popolazione urbana;  ma è rimasta inalterata nei suoi tratti fondamentali e cioè nella disposizione dei “temi”, dall’analisi demografica a quella delle attrezzature sociali, nella finalizzazione di ogni analisi al riconoscimento e stima di “fabbisogni”, nell’integrazione dei risultati delle diverse analisi entro uno schema unitario di “dimensionamento” del piano.

Il secondo sistema di concettualizzazione e rappresentazione della domanda sociale si radica invece nelle interpretazioni e nella riflessione dei primi e dei nuovi “economisti del benessere”, rispettivamente all’inizio ed alla metà di questo secolo.

 In breve, le premesse conoscitive erano garantite da un insieme di indagini preliminari di settore (sulla popolazione, sulle strutture urbanistiche, sullo stato dell’economia…); per rendere un’idea del grado di aggregazione e del metodo delle analisi proposte, può essere sufficiente ricordare che un modello economico input-output a scala regionale costituiva il quadro di riferimento analitico-operativo per le previsioni di tendenza delle principali variabili economiche.

A partire dalla metà degli anni “70 tali strutture analitiche si sono però dimostrate sempre meno adeguate. Da allora in poi tutte le analisi aggregate non hanno più rilevato l’esistenza di vasti bisogni insoddisfatti. Naturalmente le analisi disaggregate mostrano tuttora il permanere di disuguaglianze e di bisogni.

Sottovalutare questo aspetto, che ciò che sino ad oggi è stato nominato ed inteso come bisogno fondamentale dell’uomo continua a non essere soddisfatto solo per delle minoranze, anche nelle aree meno sviluppate del paese, continuare a considerare il soddisfacimento di quegli stessi bisogni una “questione generale”, ha avuto negli anni recenti gravissime conseguenze: paradossalmente ha aggravato il sistema di disuguaglianze anziché attenuarlo. Il caso della politica della casa è del tutto evidente, ma quelli dell’assistenza medica e della politica dei trasporti sono altrettanto lampanti. Le conseguenze sono state devastanti non solo sul piano dei fatti, ma anche su quello dei concetti.

 In altri termini, l’insieme dei bisogni insoddisfatti non è riferibile ad un sistema di stratificazione sociale, ad una disposizione ed ordinamento dei gruppi entro la società, ad una “struttura” sociale. 

Oggi innumerevoli soggetti navigano entro uno spazio sociale riferito a “luoghi” specifici piuttosto che a coordinate universali; essi interagiscono tra loro, configgono, mobilitano in modo individualistico e decentrato risorse economiche e politiche per ottenere risultati dei quali tendono ad appropriarsi in modo esclusivo, privato. 

La nuova fase di crescita si fonda su una nuova forma di “mobilitazione individualistica” che utilizza le specificità e le disuguaglianze per sospingere i diversi gruppi sociali verso modi di vita che implicano un più esteso impiego delle proprie risorse; della capacità di lavoro del nucleo familiare, della sua capacità a sostituire le prestazioni dello stato sociale, di utilizzare contemporaneamente tecnologie produttive assai avanzate ed infrastrutture, attrezzature ed istituzioni di basso livello tecnologico, di utilizzare il proprio piccolo patrimonio fondiario, decentrato rispetto i tradizionali luoghi della industrializzazione e della urbanizzazione. La nuova fase di crescita ha caratteri “estensivi”: alla concentrazione della popolazione e della produzione entro grandi e piccoli impianti in aree urbane ha sostituito la diffusione e dispersione degli insediamenti residenziali e produttivi; alle vaste domande di infrastrutture ed attrezzature sociali ha sostituito l’utilizzo di infrastrutture, attrezzature ed istituzioni esistenti. 

La nuova fase di crescita dell’economia è sostenuta da un costante “privilegiamento strutturale” delle domande individuali o quasi-individuali; delle domande cioè che, essendo espresse da gruppi o quasi-gruppi minoritari, non possono aspirare né tendono a farlo a rappresentarsi come generali e collettive. Ciò appare esito di modalità di trattamento delle domande che rinunciano ad ogni tentativo di loro ordinamento, di loro confronto con un “codice” unitario e che all’opposto si affidano a sempre più articolate e specifiche procedure di scambio, ricche di esiti “non voluti” e portano a formulare leggi speciali che divengono una sorta di “statuto di gruppo”.

Contemporaneamente però, sembra emergano anche e nuovamente alcune domande “radicali”, che manifestano una notevole resistenza ad accedere alle modalità di trattamento cui sopra si è fatto riferimento e che rimangono pertanto largamente inevase, anche se non giungono oggi a conferire instabilità all’intero sistema politico-sociale od a sue parti rilevanti. Le prime, che potremmo ancora chiamare “generali”, sono quelle attinenti la sicurezza civile, la difesa dal dissesto idrogeologico, dal rischio sismico, dalla nocività in tutte le sue forme e riguardano “di conseguenza” l’urbanistica. 

Il secondo gruppo di domande riguarda il “collettivo”, le sue dimensioni ed i suoi spazi. Esso si esprime oggi in termini vaghi e deboli: come richiesta di luoghi di aggregazione; di aree pedonalizzate, di parchi, giardini e viali; come frequentazione di luoghi centrali, soprattutto entro la parte più antica della città; come richiesta di una possibilità di “stare” più che di “avere”. Il sagrato, la piazza, il corso, la passeggiata, il luogo del mercato, il giardino, lo slargo sono sempre spazi vaghi, cioè aperti all’interpretazione. 

Ciò che si rileva dai piani e programmi degli anni 80  è l’esaurirsi dell’attività urbanistica nella sola descrizione  dell’esistente attraverso la quale si controllano  le proposte.

La enorme quantità di inventari e censimenti pretendevano di descrivere l’esistente ,di poter raccontare i bisogni passando accanto al nuovo senza rilevarlo.

Sono state prodotte montagne di analisi che hanno partorito progettini “politici” totalmente sconnessi da esse. Compito primo di questo piano è dire come il territorio funziona, non solo come è fatto. Non bastano dati grezzi aggregati e modelli di sintesi perché il contributo conoscitivo sia rilevante. Occorre una definizione più selettiva delle categorie empiriche che descrivono le attività economiche, i segmenti della domanda, i tipi di operatori, le possibili strategie (si veda in particolare l’analisi del settore terziario). Ma è necessario anche introdurre categorie analitiche relativamente inconsuete non solo nella pratica urbanistica, ma anche per le scuole di pensiero economico e sociologico che costituivano i riferimenti più tradizionali dell’urbanistica degli anni ’60.

In altra occasione si deve comporre un elenco di temi “emergenti”: relazioni di interdipendenza tra operazioni e modi di produzione e di consumo, uso e conseguente trasformazione dei beni “posizionali”, uso discrezionale di beni d’autorità e relazioni di scambio, meccanismi sociali e politici di formazione e ridefinizione di identità, forme di azione collettiva…Questi  temi analitici, così come il precedente riferimento ad attori ed a strategie, mostrano che deve mutare la concezione dell’oggetto dell’analisi: non un quadro di “stati di cose” in senso naturalistico, ma un sistema strutturato di relazioni e vincoli tra attori dotati di identità e di comportamenti strategici; entro questo sistema deve agire l’operatore di piano, e non all’esterno, con funzioni di controllo sostanzialmente già definite.

Muta di conseguenza il senso delle “certezze” conoscitive, che non rappresentano più dati, relazioni o leggi obiettive (se mai così è stato), ma anche aspettative di comportamento relativamente stabili di attori che occupano una posizione ben definita nel sistema di relazioni, e soprattutto le regole essenziali che governano il gioco delle interazioni (senza escludere che le une e le altre possano mutare sotto certe condizioni). E deve mutare anche la concezione del processo che conduce alla formazione e valutazione delle scelte, il quale non può essere inteso come un calcolo aggregato dei vantaggi e svantaggi di qualche stato di cose preventivamente atteso, poiché è ormai senso comune che l’esito di un processo di pianificazione di qualche rilievo sia la risultante non strettamente predeterminabile di un complesso di relazioni tra i principali attori coinvolti dall’operazione di piano (con la possibilità di parziali ridefinizioni di interessi, strategie ed aspettative di parte). Compito dell’analisi è dunque mettere in luce, per quanto possibile (senza alcuna illusione di completa trasparenza), i nodi più rilevanti di tale processo, tentando di delineare almeno un quadro di compatibilità e di criteri di valutazione sulle possibili relazioni tra regole, strategie, ipotesi di intervento e condizioni contestuali.

Resta da aggiungere che non solo mutano i contenuti e le funzioni dell’analisi, ma anche il senso dei suoi limiti e delle possibili modalità. Alla nozione univoca e rassicurante di una base conoscitiva sostanzialmente predefinita, da “applicare soltanto” in relazione al contesto (nozione tipica degli anni ’60), si sostituisce la nozione assai più problematica di un processo conoscitivo “non garantito”, che può seguire vie diverse tra le quali si impone una scelta o almeno un problema di ricerca del giusto equilibrio: una conoscenza empirico-analitica di tipo tradizionale, che può essere utile per definire l’ordine di grandezza di alcuni fenomeni; una conoscenza empirico-analitica dei sistemi di interazioni più rilevanti nel contesto, per comprendere gli interessi, le strategie ed i vincoli che in maggior misura contribuiscono a strutturare il gioco decisionale, e per valutare i suoi possibili esiti; e infine una forma di conoscenza direttamente interattiva , che produce informazione e valutazioni attivando una rete di interazioni con attori e gruppi potenzialmente influenti.

L’area della C.M. sta vivendo negli ultimi anni, una fase molto delicata poiché in un quadro generale di sottosviluppo, vede nascere nel  suo interno realtà economiche e sociali nuove, capaci di offrire reali occasioni di trasformazione e di sviluppo.

Quello che ci si propone di analizzare , in una prima fase , è proprio la dialettica che nell’area è dato cogliere tra sottosviluppo e queste nuove realtà: l’avvio  all’industrializzazione è avvenuto infatti senza programmazione ed organicità alcuna, che avrebbero potuto evitare nuovi squilibri, ritardi e possibili speculazioni, ed in generale aggravare lo stato di abbandono di questi comuni.

Non si tratta, quindi, di fare la classica indagine sul sottosviluppo, attraverso  montagne di analisi che raccontano, forse, lo squilibrio ma non dicono come si supera.

Non è utile ripetere all’infinito i problemi e gli obiettivi ultimi, cui tendere, ma è prioritario in questo studio delineare le forme del “nuovo”, stabilire attraverso quali processi esso si realizza.

In una realtà in cui mancano piani e programmi integrati ed esecutivi ed in cui la pianificazione è per lo più affidata a singole proposte e dipende per la maggior parte dalla capacità di attingere a finanziamenti, spesso non rispondenti ai bisogni specifici, vale la pena, una volta e per tutte,   delineare un percorso che, almeno, abbia un inizio: vanno a tal fine stabilite le priorità di azioni, vanno spiegate ed esplorate le azioni organiche di trasformazione attraverso le quali si innesca il giusto processo produttivo, va detto, soprattutto, come esso è fatto, come si alimenta e come si realizza. In altre parole è inutile stabilire obiettivi, che alla sola lettura proiettano la nostra realtà in avanti di mezzo secolo: scriveremmo in questo piano e nei successivi (così come è stato scritto nei passati) comunque obiettivi che ci fanno illudere in un roseo futuro di “riequilibrio” senza mai aver detto come esso si realizza, attraverso quali priorità e passaggi obbligatori.   

Individuare quali sono i fattori strategici per la localizzazione delle attività nel territorio, nelle  numerose tipologie, vuole dire procacciare materiale fertile alle amministrazioni, ai politici e altro, in altri termini alle minoranze che decidono, per innescare un processo  di costruzione del settore produttivo, dotato di senso.

Il piano è diviso in due parti principali: la prima individua problemi, obiettivi e azioni aggiornando la vecchia edizione e misurandosi con il P.O.R. Molise; la seconda parte, che rappresenta la parte più viva della ricerca analizza le forme del nuovo “futuro”, esplorando come esso può realizzarsi, quale potrebbe essere la sua struttura individuando le azioni che tendano al miglioramento nelle dotazioni di funzioni innovative e specificando, infine, i comportamenti rispetto alle politiche emergenti. Tale parte va intesa come vero strumento di veicolo allo sviluppo del territorio, come conoscenza di quello che “dovrebbe avvenire”.

PARTE I

2) IL QUADRO DI RIFERIMENTO: Valutazione (pregi e difetti), problemi, tendenze e obiettivi;

2.1 Struttura demografica e sistema economico

La Comunità Montana “Matese” comprende per una superficie di 474  kmq. il territorio di 15 comuni di cui 11 ricadenti nella provincia di Campobasso e 4 nella provincia di Isernia.

La popolazione residente nella Comunità Montana “Matese” è pari a 26.730 unità ed è distribuita in maniera molto differenziata nei 15 comuni. L’andamento demografico denota un forte e costante decremento nel ventennio 1951-1971, un decremento meno accentuato nel decennio successivo 1971-1981 e una progressiva stabilizzazione nel corso dell’ultimo ventennio.

Giova ,a questo punto, analizzare da vicino la storia “socio-economica”dell’area nell’ultimo mezzo secolo. 

Il fenomeno che ha caratterizzato tutti i centri dell’area negli anni 50-60 è stato quello che ha incanalato il flusso migratorio verso il continente americano.

Il fenomeno migratorio è il sintomo più evidente della depressione economica e sociale del territorio. Esso ha interessato particolarmente la popolazione giovane, in prevalenza maschile, per la ricerca altrove di lavoro e di condizioni di vita migliore.

Tale fenomeno ha determinato una diminuzione delle nascite e quindi l’invecchiamento della popolazione. 

La progressiva riduzione della popolazione si accompagna al costante decremento del tasso di attività; infatti la popolazione nel 51-71 è quasi esclusivamente attiva nel settore primario, che non offre un buon livello di vita (considerando le capacità produttive dell’area stessa) ed è quindi costretta ad emigrare rendendo ancora meno produttiva l’area in quanto abbandonata alla manodopera femminile o anziana (entrambi possono accomunarsi come lavoratori marginali).

Gli scarsi redditi derivanti dall’attività silvo-pastorale e dalla cerealicoltura, l’eccessivo frazionamento fondiario, la natura del suolo sfavorevole (specialmente nelle zone di montagna) , il sistema di conduzione agraria, le difficoltà nelle comunicazioni, la scarsa ed inadeguata industrializzazione rientrano tra gli elementi propulsori dell’esodo, che nell’area ha avuto per la totalità dei centri caratteri di vero e proprio abbandono.

Le cause dell’inversione di tendenza che hanno caratterizzato la demografia negli anni successivi al ’71, non sono da ricercare, in maniera esclusiva nello sviluppo del territorio, quanto piuttosto nell’arresto della politica incrementalista dei paesi che tradizionalmente accoglievano gli emigrati. 

Dal 1971 in poi l’area ha vissuto una fase in cui, in un quadro generale di sottosviluppo ,sono nate nuove realtà economiche e sociali capaci di offrire reali occasioni di  trasformazione e sviluppo. 

 Tale andamento trova riscontro in una costante modificazione della struttura demografica: si accentua ancora il fenomeno dell’invecchiamento della popolazione e diminuiscono le unità di popolazione in età scolare, di contro cresce sensibilmente la quota di popolazione feconda. L’abbassamento del tasso di natalità e l’innalzamento del tasso si senilità, se da una parte segnano l’invecchiamento della popolazione, dall’altra indicano un’elevazione del progresso sociale e una riduzione del tasso di mortalità. Inoltre, l’elevarsi in valori percentuali, del tasso di popolazione feconda è indice di una realtà, comunque, in fermento. Ciò è legittimo pensarlo anche in relazione alla struttura della popolazione attiva che presenta una consistenza analoga in valori percentuali tra il 1981 ed il 1991 e, una accresciuta settorialità economica, dato questo, di notevole interesse perché significante di una capacità rigeneratrice della popolazione e dell’interesse della stessa per il territorio natio.

Muta, dunque, la distribuzione relativa alle attività praticate. È evidente un calo, degli attivi nell’agricoltura, fenomeno dovuto alla polverizzazione della proprietà fondiaria, alla scarsità di aree destinabili a colture redditizie, all’attuale lavorazione meccanizzata dei campi che consente ancora di avere una campagna “lavorata”, e, ancor più, all’allontanamento dei giovani da un settore troppo declassante “socialmente”, sacrificato e poco redditizio. La perdita di importanza dell’attività agricola ha generato interesse per attività legate al terziario e al secondario. In conclusione si può affermare che il dato demografico confortante emerso dall’osservazione dell’ultimo ventennio è che il fenomeno migratorio è dovuto più a cause endogene che esogene, e tuttavia, non mancano indicatori che consentono di parlare di evoluzione del territorio.

L’annullarsi del decremento demografico, il buon indice di popolazione feconda, la nuova distribuzione di attività sul territorio, le nuove forme di pendolarismo, oltre all’annullamento della mortalità infantile, l’aumento del reddito pro capite e ad una diffusa e generale migliore qualità della vita consolidano la tesi che l’area ha buone potenzialità di sviluppo sociale ed economico.

Nello specifico l’analisi del bilancio demografico relativo agli anni novanta (91-99) evidenzia come la C.M. vive lo stesso lieve decremento demografico riscontrabile nell’intera regione in cui la popolazione residente è diminuita del 0,3% dovuto alla scarsa natalità.

Il calo della natalità ha accentuato il processo di elevato invecchiamento della popolazione che nella C.M. registra un indice con valore di molto superiore a quello regionale.

Nella C.M. si possono sottolineare, in dettaglio se pur non eccessivamente significativi o comunque già esplorati in altre sedi, i seguenti fenomeni:

· la capacità attrattiva di Boiano che vede una variazione percentuale del 16,06% positivo tra l’81 e il 91 e comunque del 2,41% tra il 91 e il 99 (fenomeno naturale dato il ruolo strategico che riveste nell’area);

· il vertiginoso calo demografico di Cercepiccola, Guardiaregia, Roccamandolfi e Cantalupo nel Sannio tra l’81 ed il 91;

· il vertiginoso calo demografico di Cercepiccola e San Giuliano tra il 91 d il 99,

· lo stabilizzarsi della popolazione nei comuni di Campochiaro, Cantalupo nel Sannio, Castelpetroso Colle D’Anchise e San Massimo negli anni tra il 91 ed il 99;

· il decrescere in maniera costante tra l’81 ed il 99 con valori intorno al 4% in comuni quali Sepino e Spinete;

· l’aumento vertiginoso di popolazione nel comune di Santa Maria del Molise nell’ultimo ventennio con valore di 18,2% dal 81 al 91 e del 10,97% dal 91 al 99 (dovuto all’acquisto di seconde case da parte di popolazione extra regionale).

Nello specifico l’indice di vecchiaia ha subito un aumento vertiginoso passando dall’85,10% dell’81 al 136,16% del 99 al di sopra dell’indice regionale, che si attesta su valori al di sotto del 130% e si diversifica notevolmente sul territorio andando da valori massimi riscontrabili a San Giuliano del Sannio 220-230% a quelli minimi di Boiano 90-95%.

Gli altri indicatori strumentali della popolazione del Matese non mostrano forti disomogeneità rispetto alla situazione complessiva del Molise: tasso di mascolinità, popolazione feconda e indice di dipendenza hanno valori attorno alla media regionale.

Il mercato del lavoro presenta nell’insieme della comunità caratteristiche simili a quelle della regione. Infatti la disoccupazione rappresenta senza dubbio il segnale più evidente del permanere di squilibri nella struttura produttiva della comunità. L’inadeguato sviluppo di una base produttiva sufficientemente solida ha, infatti, impedito di trasformare la ripresa degli ultimi anni in nuova occupazione. Anzi la crisi dei due più importanti settori dell’economia, le costruzioni e il settore agricolo, ha portato ad un aggravamento ulteriore delle condizioni complessive del mercato del lavoro. Dall’analisi dei principali indicatori, riguardanti la situazione rilevabile sul mercato del lavoro, si evince infatti che: il tasso di attività, pur rimanendo superiore alla media meridionale, pari al 49,0% si è andato riducendo nel corso degli ultimi anni (dal 54,2 del 93 al 53,4 del 98), a differenza di quanto accaduto a livello nazionale dove si è registrata una lieve crescita.

Il livello di disoccupazione è abbastanza elevato (intorno al 18%) e superiore a quello medio nazionale. Una sostanziale differenza però si registra relativamente alla disoccupazione giovanile che nella comunità montana rappresenta ben l’85% della inoccupazione totale contro il 78% del Molise e il 69% della media nazionale. Il mercato del lavoro sembra sempre diversificato a livello territoriale (Castelpetroso, Cercemaggiore, Colle D’Anchise, San Giuliano, Spinete) con una disoccupazione  relativamente ridotta ed altri (Santa Maria del Molise, San Polo Matese, Roccamandolfi, Campochiaro) con tassi superiori alla media della comunità.

È opportuno dare conto, se pure sinteticamente, alla struttura economica dell’area.

Nell’ultimo decennio la distribuzione degli attivi è notevolmente modificata nel senso di una diminuzione della popolazione attiva nella agricoltura dal 35% al 27%, a favore del settore industriale da 31% a 34% e soprattutto dei servizi dal 33% al 39%. Tale andamento rispecchia quanto è avvenuto anche a livello complessivo nella regione Molise, ma va comunque detto che il tasso di ruralità della Comunità Montana rimane ancora esagerato (circa 2,5 volte quello nazionale) a discapito di quello industriale e terziario.

Possiamo dire quindi che le diverse realtà comunali si presentano alquanto diversificate, esse sono classificabili sostanzialmente in due tipologie: 

· comuni con elevata presenza di attivi agricoli e a basso indice di terziarizzazione ( Cercemaggiore, Cercepiccola, Roccamandolfi, San Giuliano, Sepino);

·  comuni con grado di ruralità inferiore alla media regionale e con una conseguente più forte incidenza di servizi ed industria.

In conclusione, dunque il sistema economico territoriale della comunità si presenta con caratteristiche contrastanti: 

· complessivamente sembra attenuata la fase di spopolamento demografico; anche se la mancanza di “numeri”, in tal senso, è fattore da cui non si può prescindere;

· le emigrazioni del passato hanno lasciato segni evidenti sulla struttura della popolazione (invecchiamento), ma nel suo insieme essa presenta connotati non dissimili a quelli regionali;

· il mercato del lavoro si qualifica per tasso di attività e tassi di disoccupazione paragonabili a quelli molisani, ma la inoccupazione giovanile appare come un fenomeno più grave che altrove;

· la struttura economica negli ultimi anni ha subito una certa evoluzione facendo notare un forte calo degli attivi in agricoltura e un aumento nel settore secondario e terziario;

Infine l’insieme dei fenomeni descritti si diversificano fortemente all’interno del territorio comunitario, per cui queste differenze e gli squilibri esistenti fra le diverse realtà compongono l’aspetto più  problematico del sistema Matese.

2.2 Agricoltura e zootecnia: Analisi 

Da sempre il Molise è la regione italiana con la più alta percentuale di addetti agricoli rispetto agli addetti totali, dato questo non certo confortante vista, soprattutto, la ridotta capacità di esportazione del prodotto.

Questa peculiarità è funzione di alcuni fattori, solo in parte modificabili.

Il fattore preponderante è senza dubbio la scarsa o inesistente industrializzazione su buona parte del territorio regionale ed in misura ancora maggiore sul territorio della Comunità Montana.

Sembra del tutto inutile sottolineare che i fattori che ritardano la crescita industriale di un’area sfavoriscono al contempo anche la modernizzazione del settore agricolo, che in quanto settore economico, rappresenta un’altra faccia dell’industrializzazione, e quindi dipendente sostanzialmente dagli stessi fattori che condizionano gli altri settori produttivi.

 I fattori che condizionano in negativo tale settore sono, in sintesi:

1) Territorio prevalentemente montagnoso e impervio;

2) Caratteri climatici non idonei alla coltivazione intensiva,

3) Scarsa accessibilità del territorio agrario;

4) Scarsa diffusione di sistemi irrigui;

5) Abbandono di tale settore da parte delle popolazione giovani perchè troppo sacrificato e declassante socialmente;

6) Estrema polverizzazione della proprietà agricola.

 L’intera superficie agricola della Comunità Montana è pari a 38.162 ettari di cui 24.800 coltivati, 10.812 a boschi e 2430 di superficie improduttiva.

Rispetto alla precedente rilevazione si nota che la tendenza al decremento si è mantenuta pressoché costante.

Infatti la SAT è passata da 40.000  a 38.162 ettari mentre la superficie costituita da boschi e aree improduttive è passata da 14.761 a 13.328 ettari.

Si è avuta pertanto una riduzione complessiva di 1838 ettari di cui 405 di superficie coltivata e 1.433 di boschi ed aree improduttive.

Il numero delle aziende agricole è pari a N. 3.774, così ripartite:

A) 3.450 (91,39%) costituite da sola manodopera familiare;

B) 222 (5,88%) costituite da prevalente manodopera familiare;

C) 75 (1,99%) costituite da prevalente manodopera extrafamiliare;

D) 27 (0,71%) costituite da salariati.

Giova specificare che tali dati ,rilevati da fonti ISTAT, non sono del tutto attendibili e vanno letti con la dovuta cautela, poiché in tale settore sono iscritti non solo agricoltori a titolo principale. 

 La superficie media per azienda risulta pari a 6,34 ettari ed appena 5,30 ettari se si considera il solo terreno coltivabile.

Per quanto concerne l’utilizzo dei terreni agricoli la coltura preponderante è ancora quella foraggiera che è passata dal 57,4% del 1981 al 57,15% del 1991.

I pascoli sono passati dal 39,5 al 40,7 e le colture arboree specializzate dal 3,1 al 2,15%.

Pertanto la situazione è rimasta sostanzialmente immutata.

Tra i seminativi le colture foraggiere interessano il 62,4 del totale (8.850 ettari) confermando la  forte incidenza della pratica zootecnica nella zona.

Per quanto concerne le superfici boschive, si è passati da 12.191 ettari del 1981 a 10.892 ettari del 1991, con una diminuzione quindi di 1.299 ettari, (non pochi), pari al 10,65% del totale.

Comunque il territorio ha conservato nel periodo il suo spiccato coefficiente di boscosità, pari al 28,5% a fronte del 30,5% del 1981.

All’interno della Comunità Montana i valori massimi appartengono ancora a Campochiaro (67,6%), Guardiaregia (60,8%) e Roccamandolfi (52,2%). 

Per quanto concerne la composizione dei boschi, la situazione è pressoché identica a quella del 1981. Si ricava infatti che le fustaie rappresentano ben 5.865 ettari pari al 52,2% del totale.

Le essenze preponderanti sono ancora il faggio ed il cerro.

Zootecnia

L’attività zootecnica prevalente è quella bovina.

La composizione delle aziende zootecniche vede quelle bovine pari a 943 (66%), quelle ovine pari a 446 (31,2%) e quelle suine pari a 40 (2,8%).

Di queste ultime, le sole significative risultano dislocate a Sepino e a Cantalupo nel Sannio.

Il quadro che si ricava è ancora una predominanza dal settore zootecnico, che in mancanza di altre coltivazioni specialistiche,  condiziona lo sfruttamento delle aree coltivabili.

Il fenomeno rilevante è certamente la relazione di interdipendenza generatosi tra allevatore e strutture lattiero-casearie, numerose all’interno della C.M.

Nel settore avicolo, rimane un fatto di rilievo  il collegamento con la società leader nel settore, la SAM di Boiano, per la tipologia di rapporto innescata.

2.2.1 Le tendenze:punti  di debolezza del settore primario

In sintesi i fattori di debolezza riscontrati possono così riassumersi:

· Il settore agricolo, pur influendo ancora oggi in maniera determinante sulla produzione dell’area in esame, presenta caratteri di forte ritardo, dovuti principalmente alla bassa incidenza della superficie agricola utilizzata, alla ridotta estensione dei seminativi, al basso livello di meccanizzazione ed alla frammentazione fondiaria;

· La struttura aziendale agricola è caratterizzata dalle dimensioni medie insufficienti, da ridotte capacità di accumulazione, da scarse capacità occupazionali e da livelli men che medi di produttività della terra ;

· Un’eccessiva concentrazione della struttura produttiva nei comparti agricoli più esposti alle ripercussioni della concorrenza e delle politiche comunitarie di sostegno  (seminativi, cereali, prodotti lattiero-caseari);

· L’eccessivo invecchiamento della classe dei conduttori aziendali agricoli e la conseguente esigenza marcata di un diffuso ricambio generazionale;

· L’insufficiente organizzazione del settore dal punto di vista dell’integrazione orizzontale e verticale;

-
L’inadeguata capacità di valorizzazione commerciale delle produzioni agricole ed agroalimentari tipiche.

2.2.2 Obiettivi

L’analisi dei punti di forza e di debolezza  ha messo in evidenza la compresenza di situazioni fortemente diversificate che associano vincoli spesso rilevanti allo sviluppo dell’apparato produttivo (limitazioni di carattere fisico, carenze nella dotazione infrastrutturale, modelli produttivi arretrati, etc.) alla presenza di risorse (naturali, produttive) in grado di fornire contributi apprezzabili al raggiungimento degli obiettivi di sviluppo, adottati nel POR, secondo gli approcci delineati nella strategia generale di intervento.

La progressiva attuazione della riforma della PAC e degli impegni assunti dall’Unione Europea alla riduzione netta del livello complessivo di sostegno interno all’agricoltura costituisce fattore critico rilevante. 

Esso spinge ad affrontare con decisione il problema della competitività dei sistemi agricoli (su scala regionale e locale) e della specializzazione delle politiche di sviluppo verso obiettivi sempre più finalizzati, da un lato al raggiungimento di soglie di efficienza tecnica economica ed organizzativa delle imprese necessarie per affrontare la sfida dei mercati, e dall’altro ad assicurare le funzioni più prettamente extra-produttive svolte dagli insediamenti agricoli, con particolare riferimento alle funzioni di presidio ambientale.

A fronte della crisi incombente sul settore, non si ravvisano molte opportunità legate a fattori esogeni, se non quelle rappresentate proprio dall’impostazione ed attuazione del ciclo di programmazione per lo sviluppo rurale come delineato dai nuovi regolamenti comunitari ed in particolare dal Reg. CEE n. 1257/99 sul sostegno allo sviluppo da parte del FEOGA.

In particolare l’opportunità offerta dai nuovi regolamenti, oltre agli ammortizzatori speciali che consentirà una fuoriuscita non traumatica del Molise dall’obiettivo 1, consiste nell’impostazione di un unico piano di sviluppo rurale della Regione e quindi della Comunità Montana, in cui gli obiettivi specifici e gli interventi di sviluppo nel settore agricolo cofinanziati dalla sezione orientamento del FEOGA si assoceranno ad obiettivi specifici ed interventi di sviluppo rurale di competenza della Comunità Montana. 

In un unico quadro programmatico si dovrà assicurare coerenza e sinergia anche con altri interventi, tenendo altresì conto delle ulteriori misure di intervento comunitario nell’ambito delle OCM e delle misure relative alla qualità dei prodotti agricoli ed alle condizioni sanitarie.

In altri termini le semplificazioni e le innovazioni del ciclo della nuova programmazione, costituiscono un’interessante opportunità proprio nel consentire, attraverso l’allestimento di un unico quadro di riferimento per l’attuazione delle politiche settoriali di sviluppo, quella specializzazione e finalizzazione di strategie, obiettivi e linee di intervento necessarie a supportare la definitiva transizione del sistema agricolo verso forme autosostenibili più durature ed efficaci.

Per la definizione dell’unico quadro di riferimento programmatico, vengono pertanto individuati gli obiettivi specifici di seguito riportati unitamente alla rappresentazione dei collegamenti con i vari strumenti finanziari disponibili.

Per ciò che riguarda l’asse dello sviluppo agricolo si assumono come obiettivi specifici prioritari quelli di:

1) Migliorare la competitività dei sistemi agricoli ed agroalimentari in un contesto di filiera;

2) Sostenere lo sviluppo dei territori rurali valorizzandone le risorse agricole, forestali, e turistico ambientali, mediante la costruzione di ricoveri per il bestiame e piccoli rifugi, la costruzione di acquedotti e strade rurali e la elettrificazione rurale;

3) Garantire un adeguato livello di qualità della vita nelle aree rurali, tramite una maggiore e migliore disponibilità di acqua per uso aziendale e  ottimizzarne l’utilizzazione, migliorare le condizioni di fornitura delle infrastrutture incoraggiando il risparmio, risanamento e riuso della risorsa idrica, introducendo e sviluppando tecnologie appropriate e migliorando le tecniche di gestione nel settore;

4) Preservare e sviluppare la multifunzionalità dei boschi nelle zone rurali mediante imboschimenti di superfici, interventi di conservazione e miglioramento forestale, interventi volti al recupero di specie tipiche regionali, interventi volti a promuovere un utilizzo dei boschi funzionale al raggiungimento di popolamenti forestali ecologicamente stabili, interventi mirati alla ricostituzione dell’habitat silvicolo danneggiato da calamità naturali o da incendi, con l’introduzione di efficaci sistemi di prevenzione,

5) 
Accrescere l’articolazione, l’efficienza e la compatibilità ambientale delle imprese turistiche, accrescere l’integrazione produttiva del sistema del turismo in un’ottica di filiera, favorire la crescita di nuove realtà produttive locali intorno alla valorizzazione innovativa di risorse e prodotti turistici tradizionali ed al recupero di identità locali.
2.3 Industria e artigianato

2.3.1 Tendenze in corso
Le prospettive di sviluppo economico dell’area della Comunità Montana del Matese risultano, da oltre trent’anni, indissolubilmente legate al Nucleo di Industrializzazione di Campobasso-Bojano e alle altre vicende che dalla nascita del Consorzio al suo attuale di “stallo”, hanno fortemente influenzato l’economia locale.

Un’influenza negativa e con esiti finora piuttosto deludenti: in relazione alle decisioni regionali allo sviluppo di iniziative spontanee, continuamente “rimandate” al momento in cui la piena attività del Nucleo avrebbe creato le condizioni ambientali migliori.

A tale scompenso la Comunità Montana non può sottrarsi, impegnandosi direttamente attraverso le proprie competenze in materia di programmazione e di indirizzo, sollecitando il contributo fattivo della Regione e degli altri soggetti interessati per un problema che copre lo sviluppo di tutta la struttura socio-produttiva della Regione Molise.

La delineazione di un quadro di sviluppo per il medio termine del settore artigianale e della piccola industria della Comunità Montana, indipendentemente dall’attivazione soddisfacente del Nucleo Industriale, non è plausibile né possibile: in effetti le possibilità di sviluppo futuro di un settore industriale e piccola media industria nella Comunità Montana appaiono ormai fortemente legate al destino del Nucleo di Industrializzazione, non solo per l’impulso diretto che potrà venire dall’insediamento di nuove attività produttive, quanto soprattutto per gli effetti che tali insediamenti potranno determinare sulla struttura produttiva, sociale ed insediativa della Comunità Montana del Matese.

L’attivazione del Nucleo di Industrializzazione dovrà consentire, oltre ad un prevedibile miglioramento della situazione occupazionale generale, la rivitalizzazione dei centri storici, non più isolati dai luoghi di produzione e quindi in grado di riproporsi quale luogo di residenza dei lavoratori dell’industria, nonché in termini di sviluppo equilibrato di attività indotte, a monte e a valle, di quelle insediate nel Nucleo.

L’obbiettivo deve essere infatti quello di trattenere e diffondere il più possibile, all’interno del territorio della Comunità Montana, gli effetti positivi dell’insediamento industriale.

È alla luce di questo obbiettivo di carattere generale che il Piano di sviluppo del settore della piccola e media industria e dell’artigianato, individua linee strategiche e progetti di intervento.

Si tratta di preparare il “terreno” e “l’ambiente” adatti ad una crescita di iniziative che devono essere mosse da una serie di convenienze localizzative e di “mercato” che vanno create negli anni.

2.3.2 Il Nucleo di industrializzazione di Boiano-Campobasso

La scelta regionale per la localizzazione di un Nucleo industriale, nella Piana di Boiano si attuava nella logica dell’impostazione affermandosi a livello nazionale, e di non puntare solo al mercato locale.

Fu individuata in questo modo la direttrice di sviluppo, avendo come postazione principale i tre nuclei già riconosciuti di Termoli, di Campobasso-Boiano e di Isernia-Venafro, collegando tutta la regione da Termoli a Venafro, passando attraverso la Valle del Biferno e Isernia.

Si confermava, così, l’importante funzione aggregante e riequilibrante del nucleo industriale di Campobasso-Boiano.

Inizialmente le dimensioni dell’agglomerato del Nucleo industriale dovevano estendersi su 115 ettari, compresi fra i comuni di Campobasso e Boiano, di cui 80 ettari destinati ai lotti industriali per un numero addetti di 3000-4500 unità.

Con il completamento della struttura di base, settore chimico/plastico per circa cento addetti, sono state compilate diverse domande di insediamento nel Nucleo industriale alle quali si spera di dare rapida attuazione. In sintesi un progetto (quello del Nucleo) di circa 30 anni fa non è stato mai compiuto e mai modificato.

2.3.3 Il quadro generale del settore

La situazione del settore secondario della Comunità Montana del Matese è caratterizzata da condizioni di considerevole arretratezza, dall’assenza di imprese di dimensioni adeguate e da una carenza di iniziativa. 

Il complesso produttivo risulta dovunque disgregato anche a causa della mancanza di un settore artigianale qualificato e in grado di fornire stimoli e iniziative di maggiori dimensioni.

Come è noto l’unica iniziativa a carattere e dimensioni industriali presente nella Comunità Montana del Matese è l’ex S.A.M., Società Agricola Molisana attuale gruppo Arena, che occupa circa 350-400 addetti nella produzione di carne e mangimi zootecnici composti.

Si tratta di un’iniziativa promossa da operatori non locali che costituisce da diversi anni un punto di riferimento significativo per lo sviluppo del settore secondario dell’area. Allo stesso tempo ha assunto anche gli aspetti negativi tipici di tali iniziative: non adeguata integrazione nel settore produttivo circostante, difficoltà a creare condizioni tali da consentire lo sviluppo dell’indotto locale, disinteresse per le opzioni territoriali sociali ed economiche dell’area.

I risultati sono deludenti, soprattutto in relazione alle attese che l’insediamento di un polo agro-alimentare di tali dimensioni aveva suscitato nel settore agricolo della Comunità Montana del Matese; In realtà all’interno della Comunità Montana operano diverse iniziative nel settore agro-alimentare, caseifici e pastifici, ma senza alcun legame, diretto o indiretto, con l’ex S.A.M.

Altro settore è quello collegato con l’attività edilizia: la cementeria di Guardiaregia, l’attività estrattiva di Campochiaro e la vendita di mattoni lastre di marmo e altri materiali a Boiano.

Il settore delle costruzioni costituisce un’attività fra le più diffuse, in una struttura produttiva caratterizzata da forte disgregazione e dispersione.

L’ultimo censimento dell’industria e dei servizi attribuisce infatti ai 15 comuni della Comunità Montana del Matese, 1535 unità locali per complessivi 4.222 addetti. Risulta quindi una media di 2,7 addetti per unità locale, il che dà la misura dell’estrema polverizzazione delle imprese esistenti; dunque l’attività produttiva che si svolge nel territorio della Comunità Montana appare, in realtà, limitata: se dai 4.222 addetti si sottraggono i 1.119 addetti al commercio e ai pubblici esercizi, e i 1.091 addetti alla pubblica amministrazione (istruzione, sanità, ecc.) restano 2.012 addetti.

Di questi quasi 350-400 sono concentrati nell’attuale gruppo Arena mentre 507 risultano occupati in attività edilizia e di costruzioni che solo impropriamente possono essere definite attività “industriali”.

Altre aziende insediate nel Nucleo industriale e/o sull’area industriale di Bojano di notevole importanza sono: la ITAM industria tessile in corso di costruzione, il CISI MOLISE e il LAB-Laboratorio. Il CISI MOLISE è membro dell’EBN, le rete di oltre cento centri di imprese prossimi alla commissione sul territorio europeo, la sua funzione è di mettere a disposizione dei neo-imprenditori laboratori attrezzati dove avviare la prima attività, inoltre attivare collegamenti commerciali, finanziari e imprenditoriali tra imprese operanti nella regione e quelle localizzate in altre aree italiane ed europee; il LAB-Laboratorio chimico-merceologico della CCIAA di Campobasso svolge attività riguardante i due settori trainanti dell’industria locale: il tessile e l’agroalimentare.

L’assenza di un struttura produttiva consistente viene confermata anche dai dati del confronto fra i residenti attivi e gli addetti;

Esistono dunque fenomeni di disoccupazione e/o pendolarismo di cui occorre opportunamente tener conto.

Altro settore da non trascurare è l’artigianale lattiero-caseario del Comune di Bojano che, nella nostra area ha un’importanza notevole.Tale industria ha un importante raggio d’influenza per quanto riguarda la domanda di latte esteso a buona parte dei comuni limitrofi e per quanto riguarda l’offerta, latticini, estesa su tutto il territorio nazionale. Questo settore dell’industria ha coinvolto pienamente il settore primario e molti trasportatori che trovano sempre più lavoro in questo campo che a nostro avviso sta diventando il punto forte dell’economia dell’area.

L’industria più diffusa, se pure meno influente del gruppo Arena, è l’industria edilizia che conta una distribuzione omogenea in tutti i comuni dell’area. 

2.3.4 I principali problemi

Il settore secondario della Comunità Montana del Matese risulta, come già detto, fortemente caratterizzato dalla presenza dell’agglomerato industriale di Camopobasso/Boiano, la cui piena attivazione potrebbe stimolare un processo di diffusione “dell’effetto industria” e allo stesso tempo aggravare gli squilibri già esistenti nelle aree più arretrate tra cui l’attività di artigianato e di piccola industria.

La problematica più rilevante appare proprio quella di “guidare” il processo insediativo nell’agglomerato industriale e di prefigurare tutte le condizioni perché tale processo abbia effetti positivi, per uno sviluppo equilibrato della struttura socio-economica della Comunità stessa.

Allo sviluppo positivo del processo è collegata anche la possibile soluzione di due questioni-problema che risultano comuni a tutto il settore industriale e artigianale della C.M.: la rilevante frammentazione delle iniziative con la loro modesta dimensione media e, quindi la scarsa produttività, efficienza e redditività che ne derivano.

Questi problemi sono per un verso determinanti, per un altro fortemente accentuati dalle insufficienze ancora gravi che caratterizzano il sistema delle comunicazioni ed infrastrutture.

A queste problematiche di carattere generale vanno poi aggiunte le difficoltà che si trovano ad affrontare le iniziative attualmente presenti nel territorio della Comunità Montana del Matese.

Difficoltà riconducibili ai metodi di produzione e ai prodotti, agli scarsissimi livelli di organizzazione del settore, alla mancanza di aiuti adeguati, di aprirsi al mercato esterno, soprattutto nazionale.

La strategia da impostare deve tener conto di un’altro tratto distintivo, anche questo in senso negativo, dell’ambiente socio-economico della Comunità Montana del Matese.

Nella Comunità appare infatti molto forte la sfiducia verso associazioni ed organizzazioni, per esempio imprese cooperative, consorzi che in aree con problemi analoghi hanno consentito un avvio di attività secondarie, artigianali e di piccola industria.

Gli effetti di queste tendenze sono molteplici, ne deriva l’assoluta insufficienza ed efficacia, nel promuovere nuove iniziative, ad esempio il Progetto Speciale 33 della CASMEZ ha avuto seguito assai scarso, nonostante fossero previsti incentivi finanziari fino al 90% del costo delle iniziative, e recenti finanziamenti del Patto Territoriale del Matese ed i contratti d’area.

In realtà il problema non è costituito dalla mancanza di occasioni finanziarie ma dalla mancanza di conoscenze di un sistema di convenienze.

2.3.5. Gli obbiettivi di intervento

Nella strategia di sviluppo della C.M. gli obbiettivi sono: la crescita ed il consolidamento di un tessuto sia artigianale sia di piccole e medie imprese.

Per quanto riguarda il primo aspetto gli obiettivi favoriti sono i seguenti:

· trasformare gradualmente una struttura economica che, per i fenomeni in atto, tenderà ad accentuare i problemi di disoccupazione e sottocupazione già presente;

· evitare quindi, creando occasioni e possibilità di occupazione nel settore “secondario”, che l’esodo agricolo continui a trasformarsi in esodo rurale, accentuando i fenomeni di emigrazione o anche solo di pendolarismo;

Per quanto riguarda gli aspetti territoriali, lo sviluppo di un tessuto diffuso di piccole imprese e di iniziative artigianali potrà arrestare i fenomeni di progressivo impoverimento di alcuni centri della Comunità, creando le condizioni per una loro rivitalizzazione. La localizzazione di nuovi insediamenti va pertanto studiata sulla base della loro capacità riequilibratrice e di diffusione degli effetti attesi dalla piena attuazione dell’agglomerato di Boiano.

Gli obiettivi puntuali da conseguire sono quindi:

· piena e rapida attivazione dell’agglomerato di Boiano-Campobasso e incentivazione della localizzazione all’interno dell’agglomerato di iniziative di dimensioni adeguate;

· infrastrutturazione produttiva nell’area della Comunità Montana del Matese con particolare riferimento alle condizioni di fattibilità delle aree attrezzate minori a livello comunali;

· riduzione del pendolarismo con insediamento preferenziale delle attività nelle zone meno dotate di attività diversificate.

Altro obiettivo da conseguire nel medio termine è, infine, quello del consolidamento, dello sviluppo e della razionalizzazione delle attività artigianali e delle piccole e medie imprese che già operano nel territorio della C.M.

Tale obiettivo si traduce da un lato nell’esigenza di migliorare l’”ambiente economico” soprattutto per quanto riguarda le condizioni infrastrutturali tra cui le comunicazioni in primo luogo; dall’altro nell’esigenza di:

· migliorare efficienza, produttività e condizioni di mercato delle imprese presenti;

· diffondere processi di innovazione tecnica e di mercato;

· qualificare e specializzare la manodopera;

· valorizzare le produzioni tipiche e tradizionali.

2.3.6. Le linee di intervento

Come delineato precedentemente, le prospettive di sviluppo della piccola industria e dell’artigianato nella Comunità Montana del Matese risultano fortemente condizionate dal consolidamento e dall’avvio operativo del nucleo di Industrializzazione di Boiano/Campobasso.

Ne consegue che il Piano di Sviluppo della Comunità Montana del Matese assume quale priorità di intervento, il completamento delle infrastrutture relative al Nucleo industriale nonché l’insieme di misure e provvedimenti necessari a consentire l’insediamento di iniziative industriali nel nucleo stesso.

Considerati tuttavia i problemi e gli obiettivi individuati è possibile delineare una serie di interventi volti al consolidamento e allo sviluppo dell’attuale struttura produttiva comunitaria.

Le cinque aree di intervento da avviare, previa articolazione in progetti di intervento specifici, possono essere individuate nei seguenti punti:

a) interventi relativi al completamento delle infrastrutture produttive nella Comunità Montana: in particolare con la messa a regime del N.I. di Boiano/Campobasso e l’eventuale individuazione di altre aree da attrezzare a livello comunale con prevalente destinazione artigianale;

b) interventi volti all’analisi, e all’eventuale promozione, di attività collegate con le industrie localizzate nella Comunità Montata del Matese nonché con quelle in via di insediamento nel Nucleo. Analisi dell’indotto nella produzione, nella commercializzazione e nei servizi;

c) interventi volti alla promozione e allo sviluppo delle attività artigianali. Sviluppo dell’artigianato qualificato nei servizi alla popolazione. Analisi di eventuali potenzialità di sviluppo dell’artigianato tradizionale e/o artistico;

d) interventi per lo sviluppo di operazioni e strutture nel settore del terziario di servizio alle imprese. Promozione di società e/o strutture per la fornitura specializzata di servizi qualificati. Promozione di società per la consulenza tecnica e alla produzione per gli artigiani;

e) interventi di formazione professionale qualificata e specializzata. Formazione professionale per addetti al terziario avanzato. Formazione professionale specifica per il settore artigianale, rivitalizzazione dell’artigianato tradizionale e/o artistico.

I progetti inerenti a queste aree di intervento sono articolati come segue: “Potenziamento del Nucleo di Industrializzazione di Boiano-Campobasso”, “Allargamento della base produttiva e industriale”, “servizi alle imprese e risorse umane”.

2.3.7 Potenziamento del Nucleo di Industrializzazione di Boiano-Campobasso.

Si tratta innanzitutto di una serie di interventi e di progetti volti a dotare il Nucleo di grande industrializzazione delle infrastrutture e delle opere che tuttora impediscono il suo pieno funzionamento.

I progetti previsti sono i seguenti:

1) completamento della rete idrica;

2) progettazione e realizzazione dell’impianto di depurazione;

3) progettazione e realizzazione del raccordo ferroviario per l’agglomerato;

4) impianto di illuminazione;

5) rete di distribuzione utenza di gas metano a servizio dell’agglomerato;

6) progetto per la captazione di acque per le industrie;

7) progettazione della traversa di presa del T.Quirino e relative opere di adduzione all’agglomerato industriale.

Solo dopo la progettazione esecutiva potrà essere valutato l’importo esatto dell’investimento relativo a queste opere.

Nei prossimi anni va dunque avviato uno specifico studio di fattibilità per il funzionamento del Centro, valutando le caratteristiche qualitative e quantitative della domanda da parte delle imprese, fino ad individuare la struttura dei costi gestionali e di funzionamento, e la quota di tali costi che va coperta con i ricavi dell’offerta dei servizi stessi.

2.3.8 Interventi per l’allargamento della base produttiva industriale

Obiettivo della Comunità Montana del Matese, assunto dal presente Piano di Sviluppo, è quello della rivitalizzazione dei centri storici della Comunità Montana e della valorizzazione delle attività artigianali.

Bisogna innanzitutto studiare l’inizio e la precisazione territoriale per la realizzazione di un “sistema” di piccoli insediamenti industriali ed artigianali, a completamento del programma infrastrutturale produttivo del territorio della C.M.

Si tratta dunque di valutare il fabbisogno di aree dedicate all’artigianato a livello comunale: di valutare la fattibilità di piccole aree attrezzate, meno di 10 ettari, destinate alla razionalizzazione, sistemazione ed eventuale espansione delle iniziative artigiane.

Se lo studio di fattibilità delle piccole aree attrezzate potrà essere avviato e completato a breve, nel corso dei successivi anni potranno essere avviate le progettazioni esecutive e le opere infrastrutturali per quelle aree che ne necessitano. Una di queste potrebbe essere individuata nel comune di Guardiaregia ove è già disponibile un’area di circa 60 ha.

L’allargamento della base produttiva industriale della C.M., obiettivo indispensabile per uno sviluppo economico equilibrato dell’area, deve trovare un punto di forza nella prospettiva di integrazione delle principali industrie presenti.

In  questa prospettiva la C.M. intende promuovere uno studio finalizzato a

· analisi delle filiari produttive relative alle principali attività industriali (casi di studio: aziende medio-grandi);

· analisi di mercato dei principali inputs produttivi;

· ipotesi di fattibilità tecnico-economica di beni, con produzioni locali incentivate in modo da sostituire le “importazioni”.

Anche in questo caso al termine dell’attività di studio, dovrà essere realizzata la progettazione esecutiva, la promozione e la realizzazione delle iniziative, attraverso specifiche forme di incentivazione.

Vi è infine da considerare la necessità di un vero e proprio “Progetto per la promozione e lo sviluppo delle attività artigianali”.

L’obiettivo dello studio di fattibilità proposto è quello di verificare le potenzialità per la crescita di imprese artigianali nell’area di studio.

Lo studio dovrà pervenire sull’analisi della situazione attuale del settore e delle tendenze in atto, indicando le misure in grado di consolidare lo sviluppo artigianale esistente e consentire la crescita di nuove iniziative.

Per quanto riguarda l’analisi della situazione attuale, lo studio dovrà prendere in esame:

· il censimento delle attività artigiane esistenti;

· analisi del fabbisogno in termini di servizi comuni, incentivi finanziari, aiuti alla commercializzazione;

· analisi e prospettive di mercato.

· Per quanto riguarda la parte politica operante, lo studio riguarderà:

· individuazione ed analisi dei diversi strumenti di aiuto;

· avvio del programma integrato di sviluppo delle attività artigianali (si vede lo studio condotto dalla Regione nell’ambito dei PIM);

· individuazione di politiche per la razionalizzazione e il consolidamento delle attività artigianali nel settore dei servizi alla popolazione.

La disponibilità di sevizi comuni agevola la gestione aziendale rendendola più competitiva ed efficiente. D’altro canto l’avvio di iniziative nel settore del terziario avanzato può costituire un contributo considerevole e qualificato alla soluzione del problema della disoccupazione “intellettuale”.

Si tratta dunque di organizzare iniziative in grado di favorire questa tipologia di servizi avvalendosi, soprattutto nelle fasi iniziali di apporti e consulenze “esterne” altamente qualificate.

L’organismo dovrebbe operare in stretto collegamento con la FINMOLISE e garantire servizi quali:

· informazioni e assistenza pratica sulle agevolazioni finanziarie e reali conseguibili;

· assistenza nella assistenza di credito, agevolato e bancario;

· informazioni e assistenza tecnica in materia di processi produttivi;

· informazioni sulle possibilità di commercializzazione;

· valorizzazione e promozione dell’artigianato tradizionale e/o artistico.

2.3.9 Servizi alle imprese e risorse umane

Nel Nucleo di Industrializzazione Boiano-Campobasso è previsto il Centro per l’offerta di servizi alla produzione, il CISI MOLISE soddisfa solo in parte questi servizi. Nel Centro sarà soddisfatta la domanda di servizi comuni di tipo “tradizionale”, quali mensa, ristorante, foresteria, banca, mentre rimane scoperta tutta l’area dei servizi qualificati e specializzati.

Si tratta in particolare delle tre aree essenziali nella vita aziendale, esattamente servizi di:

· assistenza legale e fiscale;

· assistenza finanziaria (politica di finanziamento e relative pratiche, attività di assicurazione, ecc.);

· assistenza di mercato (marketing e consulenza all’export).

Per quanto riguarda la valorizzazione delle risorse umane, occorre considerare che nella Comunità Montana vi sono rilevanti forze giovanili qualificate, laureati in diverse discipline, ragionieri, periti, in grado di operare direttamente nel settore dei sevizi alle imprese.

Si tratta di avviare corsi intensivi di formazione e di avvio a questo tipo di attività utilizzando consulenza e docenti al massimo livello.

Sotto il profilo finanziario vanno avviate specifiche proposte progettuali utilizzando quanto previsto dalla normativa sull’Intervento Straordinario nonché del Fondo Sociale Europeo.

È possibile ipotizzare, nell’area di attuazione del Piano di sviluppo, lo svolgimento di almeno quattro corsi per operatori nel settore dei servizi alle imprese.

Si tratta di individuare le attività artigianali previste, il numero di botteghe-scuole da avviare, la loro localizzazione i costi gestionali prevedibili, i benefici, in termini occupazionali, effettivamente conseguibili.

L’obiettivo è quello di rivitalizzare l’artigianato tradizionale e/o artistico nei centri storici della Comunità Montana.

2.3.10 sistemi locali di sviluppo e obiettivi specifici in rapporto al P.O.R.

Industria, commercio servizi ed artigianato
Obiettivo specifico: favorire lo sviluppo e l’aumento di competitività dell’imprenditoria locale.
Il tessuto imprenditoriale locale si presenta ancora molto fragile, oltre che caratterizzato da una bassa propensione all’innovazione di prodotto e di processo, da una limitata esposizione sui mercati nazionali e da una eccessiva concentrazione nelle comparti tradizionali a minore contenuto tecnologico. La strategia di intervento regionale è indirizzata in primo luogo a sostenere i processi di investimento e di ammodernamento tecnologico delle PMI manifatturiere operanti sul territorio della Comunità Montana, attraverso la concessione di aiuti alle imprese. Un’attenzione particolare potrà essere assegnata ai progetti di imprese che dimostrino una capacità di integrazione, nell’ambito dei sistemi locali regionali, con altre attività produttive (e con particolare riferimento all’attività agricola di produzione e trasformazione), valorizzando l’indotto complessivamente rappresentato.

Un altro fattore che agisce negativamente sul livello di competitività del tessuto imprenditoriale endogeno è rappresentato dal basso rilievo di captazione che caratterizza la struttura finanziaria di molte imprese. I vincoli di natura finanziaria sono uno fra i più stringenti alla crescita dimensionale delle imprese. I processi di crescita richiedono infatti risorse a lungo termine per il finanziamento del capitale circolante. In presenza di una scarsa patrimonializzazione anche l’accesso al credito diventa peraltro molto difficoltoso. A tal fine di migliorare l’accesso delle imprese alle fonti di finanziamento più corrente per il sostegno dei processi di crescita, si prevede pertanto la realizzazione di interventi che consentano da un lato di favorire l’accesso al credito dall’altro di contenente il tasso di remunerazione del capitale di prestito.

Obiettivo specifico: Favorire la nascita e la localizzazione di nuove attività e di nuove imprese.
In un contesto come quello molisano dove si registra una scarsa presenza di imprese a carattere endogeno, gli interventi volti a promuovere la nascita di nuova imprenditorialità locale devono assumere in questa fase maggiore rilievo. Una strada privilegiata per raggiungere quest’obiettivo si ritiene possa essere ricercata nella promozione dello spin off dalle imprese di medio-grande dimensione già presenti sul territorio regionale.

Considerata l’esiguità dell’apparato manifatturiero regionale, l’economia molisana non può tuttavia prescindere dalla necessità di promuovere un effettivo allargamento della base manifatturiera, anche attraverso opportune politiche di attrazione degli investimenti esogeni. L’esistenza in Molise di alcune pre condizioni favorevoli (posizione geografica di “cerniera” fra il centro-nord ed il sud del Paese; disponibilità di spazi per nuovi insediamenti e di manodopera “scolarizzata”, presenza di un clima diffuso di legalità e un buon livello di relazioni industriali e così via) non garantisce che l’afflusso di capitali esogeni possa in effetti continuare con l’intensità manifestarsi nel recente passato. Si rende pertanto necessario, da parte della Comunità Montana, la messa a punto di un progetto di marketing del territorio che passi innanzi tutto attraverso la costituzione di un “pacchetto localizzativi” da promuovere fra tutte quelle imprese, italiane o estere, interessate a rilocalizzare ovvero ad aprire nuovi stabilimenti produttivi nell’ambito del territorio della Comunità Montana.
Vista la scarsità di risorse disponibili si impone in questo campo la necessità di concentrare gli investimenti infrastrutturali soltanto in quelle aree industriali e/o artigianali già esistenti o che comunque hanno una diretta vocazione e necessitano di interventi migliorativi.
2.4 Ambiente e turismo 

2.4.1 Spunti per lettura del paesaggio matesino: il sistema paesistico ambientale 

La forma  e la struttura: ruolo della geomorfologia nella costruzione dei piani.

Non si deve essere contrari alla tutela e alla valorizzazione di aree oggettivamente pregevoli, ma occorre ricordare che il concetto di parco è stato già puntualizzato e realizzato in modo difficilmente migliorabile dalla natura, ed a questa è necessario riferirsi per non incorrere in grossolani errori di valutazione. Ricostruire le vicende paleogeografiche e percorrere a ritroso il lungo cammino geologico e geomorfologico che ha portato alla costruzione ed alla strutturazione di un determinato ambito geonaturale, significa aprire scenari imprevedibili e offrire spunti utilissimi per un ottimale utilizzo del territorio e delle sue risorse. È infatti possibile in tal modo “leggere” dove sono stati depositati materiali utili e pregiati, quali siano le aree forti e quali invece siano deboli e instabili, quali siano le premesse per l’esistenza di risorse idriche in aree apparentemente aride, e dove maggiore sia la vulnerabilità degli acquiferi sotterranei nelle zone ricche di falde acquifere. Solo così diviene possibile comprendere i cicli naturali che hanno portato alla costruzione del rilievo montuoso, alla modellazione delle aree collinari, al livellamento della pianura con un accordo morfologico così mirabile che lega le tre strutture in modo indissolubile a formare un vero parco geonaturale e un’unicità geomorfologica che può forse dare finalmente un valore oggettivo al concetto di paesaggio, (basti pensare ad una sezione qualsiasi Nord-Sud nell’area della C.M.).

Abbattere la barriera di incomprensione che ancora separa i due momenti dell’approfondimento conoscitivo e delle finalità progettuale, potrà essere quanto mai fecondo per un nuovo rispetto del paesaggio, basato su una lettura attenta dell’armonia naturale così da ottenere, nelle aree di pregevole rilevanza ambientale, un inserimento adeguato dei necessari interventi antropici, che non turbino gli equilibri morfologici e non abbiano influenze negative sul suolo, acqua, aria e su tutte le altre componenti ambientali.

2.4.2 Paesaggio vegetazionale e paesaggio agricolo
Per la comprensione  del paesaggio risulta pertanto utile ricorrere al più generale concetto di Sistema, inteso come “insieme di elementi interagenti”. Si tratta dunque di una nozione complessa, che può venire compresa solo attraverso l’analisi dei suoi componenti: ad es. separando l’ambiente fisico dalla vegetazione, e successivamente distinguendo nel primo le superfici pianeggianti, quelle inclinate, le parti terrose e quelle rocciose etc. e distinguendo nella vegetazione il bosco dal prato, le singole associazioni vegetali etc.. in questo modo il paesaggio viene analizzato. Tuttavia nel concetto di sistema è insito lo stato di Interazione tra le singole parti che formano il tutto. Quindi il tutto non è solamente la somma delle parti, ma qualcosa di più in quanto queste interagiscono tra loro. Il paesaggio può venire indagato ad almeno due livelli distinti: come tutto oppure come parti singole. La realtà tuttavia è ancora più complessa, come si vedrà in seguito. Basti stabilire come un punto fermo che il paesaggio può esser considerato a vari livelli, e pertanto risulta strutturato in maniera gerarchica.

I tre livelli di analisi sono tra loro strettamente collegati e non è possibile arrivare ai complessi di vegetazione senza aver precedentemente studiato flora e vegetazione. La risultante dell’analisi condotta ai tre livelli (flora, vegetazione, complessi vegetazionali) ci dà il paesaggio vegetale, cioè il paesaggio visto in funzione del verde. Anche questo è un concetto intuitivo, che soltanto ora viene precisato e quantificato. A livello intuitivo il paesaggio vegetale risulta da espressioni sul tipo di “zona del faggio e dell’acero” (per indicare il Matese) oppure “zona dei foraggi e cereali” (per la pianura). 

Tuttavia la validità del sistema paesaggistico non si ferma ai soli aspetti forestali o agrari: la possibilità di effettuare determinate colture o più in generale determinati tipi di economia agraria, si riflette anche sulle caratteristiche sociologiche della popolazione che vi risiede. Si pensi ad es. alla differenza tra paesaggi a pascolo (Roccamandolfi) e paesaggi ad agricoltura più “intensiva” (Spinete, Boiano) e tra questi ultimi tra aree cerealicole, oppure con produzione foraggiera anche se non vi è netta specializzazione. Questo si riflette sui modi di vita e persino sulla psicologia della popolazione. Addirittura anche il tipo di insediamento umano varia dall’uno all’altro di questi sistemi: perfino la forma delle case agricole può venire posta in relazione al tipo di paesaggio.

Ad un esame generico il paesaggio ci appare essenzialmente di due tipi. Il paesaggio naturale e il paesaggio agrario. La differenza tra i due è notevolissima, in quanto nel primo prevale la vegetazione spontanea, mentre nel secondo si hanno soltanto quelle piante che l’uomo ritiene utile coltivare. La differenza tra i faggeti appenninici, stabili e costanti durante millenni, ed il paesaggio campestre della Valle del Biferno che si modifica di anno in anno ed addirittura tra l’una e l’altra stagione per effetto delle attività agricole ci permette di evidenziare le due condizioni esterne. I dati statistici sui complessi di vegetazione ci permettono tuttavia di ridimensionare notevolmente questo punto di vista. Infatti, anche quando la trasformazione agraria è più completa, le tracce della vegetazione naturale rimangono chiare nel paesaggio, soprattutto attraverso gruppi di alberi appartenenti alla vegetazione climax oppure a stadi prossima a questa. Comparando i due tipi d’ecosistema si notano relazioni molto interessanti per quanto riguarda i parametri strutturali come la diversità e quelle funzionali con la produttività.

In linea generale siamo abituati a considerare in positivo ciò che è naturale ed in negativo quello che è frutto di impatto umano, ma questo criterio di valutazione non appare applicabile in questo caso. Esistono infatti casi importanti di paesaggio agrario con altissima qualità ambientale. Se ne hanno esempi nel paesaggio di Spinete, di Bojano ed in alcuni aspetti di quello di Cantalupo nel Sannio nei quali si realizza anche l’ambientamento di specie arboree come i sempreverdi. In questi casi il particolare valore ambientale di una vegetazione creata dall’uomo assume il significato di un fatto culturale. Anche il paesaggio che ha dato lo spunto per “L’infinito” gi G. Leopardi è un paesaggio eminentemente agricolo, caratterizzato da una flora relativamente povera e banalizzata, ma con elevata diversità ambientale, la cui specificità è completa: questo paesaggio non potrebbe essere ritrovato in un contesto differente.

Nella gerarchizzazione sopra indicata abbiamo dunque un passaggio della geosfera alla biosfera ed al campo umano cioè alla noosfera. Il primo dei tre livelli fornisce caratteristiche fisiche per il paesaggio; al secondo livello, si estrinseca la diversificazione dei fenomeni vitali, di cui abbiamo accennato l’importanza per il campo dei vegetali (ma un discorso analogo andrebbe ripetuto anche per la fauna. Infine l’uomo, componente ineludibile del paesaggio, lo plasma deprimendone alcune caratteristiche, ma esaltandone altre.

Invece il concetto di paesaggio corrisponde ad una unità operazionale quantizzabile. Essa può venire considerata una scatola “nera”, su cui è possibile fare previsioni, quando siano determinati parametri particolarmente significativi (spesso si tratta di input, output o di entrambi i valori) senza la necessità di dover ogni volta analizzare la struttura, che in generale è estremamente complessa.

2.4.3 Inserimento ambientale delle trasformazioni

Il problema che si pone al pianificatore, al progettista, al decisore ed ai cittadini interessati, è dunque quello di definire alcuni criteri di analisi e valutazione che consentano di individuare e definire il paesaggio, valutarne la qualità, comprenderne i meccanismi di evoluzione, stabilirne la sensibilità, ovvero la vulnerabilità rispetto alle azioni antropiche. Per affrontare correttamente tale problema, è in sostanza necessario raggiungere una base comunemente accettata per quanto concerne la definizione del paesaggio; tale base piò essere ricercata, nel momento in cui il paesaggio viene considerato quale risorsa ambientale, nell’approfondimento del rapporto intercorrente tra i concetti di “paesaggio” e di “ambiente”.

Il punto di partenza, il “livello zero”, potrebbe essere considerato il “paesaggio naturale”, ovvero non modificato irreversibilmente dalle attività antropiche. L’ambiente primigenio, dunque plasmato unicamente dalla combinazione di agenti fisici e biologici, l’ecosistema tendente al climax, ovvero la successione ecologica, con le relative variazioni temporali nella struttura in specie e dei processi a livello di comunità. 

Consideriamo ora le modificazioni introdotte dall’elemento umano. Non tanto nel senso di “specie” umana, quanto di “cultura” umana. Da millenni l’uomo modifica l’ambiente, e così facendo modifica anche il paesaggio. Anzi, lo costruisce, sia pure, spesso senza progetto. Se consideriamo la funzione determinante delle attività umane nella “creazione” del paesaggio, possiamo allora considerare il paesaggio stesso quale indicatore del grado di antropizzazione dell’ambiente. O anche, per converso, quale indicatore del grado di qualità dell’ambiente. 

Fino a quando sussistono i meccanismi di controllo, l’attività dell’uomo modifica l’ambiente, ma cerca al tempo stesso di adattarvisi. Nascono così i paesaggi umani tanto apprezzati proprio in quanto “indicatori” di un rapporto equilibrato tra ambiente e attività umane: i paesaggi agrari, gli insediamenti collinari del centro Italia, le ville venete, ecc.. In sostanza, l’esistenza di un “limite” alla modificazione dell’ambiente, limite percepito spesso empiricamente e non ancora “compreso” a fondo, rappresenta un elemento di costrizione ma al tempo stesso di stimolo per la ricerca di rapporti equilibrati nella storia del rapporto tra uomo e ambiente.

Un tema di grande importanza è quello, come si è detto, della “naturalità” del paesaggio, e del significato implicitamente “positivo” che a tale categoria si suole assegnare. Se è vero infatti che il territorio non presenta ormai più elementi di totale naturalità (fatta eccezione per alcune limitate aree), resta il problema di definire i criteri analitici e di valutazione più appropriati a tale situazione ovvero non limitati alla sola tutela del paesaggio naturale. In altri termini, se in Italia non esistono più paesaggi “naturali” (o sono, per lo meno, estremamente rari), su che base possiamo costruire una scala di valore dei paesaggi esistenti, che possa servire da quadro di riferimento per la pianificazione e la progettazione?

Il problema si pone allora in termini di “scala” dell’intervento; la scala progettuale, in questo senso, risulta inadeguata ad esaurire la problematica paesaggistica. In altri termini, appare difficile gestire o addirittura costruire il paesaggio “progetto per progetto”. Se il paesaggio può essere considerato quale componente ambientale, se può essere definito come indicatore della qualità del rapporto tra uomo e ambiente (uno degli indicatori più immediatamente percepibili da chiunque: l’acqua inquinata spesso rivela la sua qualità dopo analisi chimiche; il paesaggio degradato viene immediatamente percepito da tutti, sia pure con reazioni e sensazioni diverse), il problema della sua tutela va affrontato così come si affronta la tutela di altre componenti ambientali. Si tratta allora di ricercare una buona qualità paesaggistica diffusa, e ciò a prescindere dalla pur necessaria tutela assoluta di ambiti paesaggistici ed ambientali particolarmente sensibili.

Ciò significa, in conclusione, andare oltre la considerazione del singolo progetto da inserire nel paesaggio (magari nascondendolo) per giungere ad una pianificazione territoriale che assuma, tra i suoi obiettivi, quelli della qualità ambientale e quindi paesaggistica. Questa sembra essere la strada indicata dalla legge 431/85, anche se un’analisi della vicenda dei Piani paesistici così come si è sviluppata fino ad ora non induce certamente all’ottimismo. Questa potrebbe peraltro essere la strada da seguire nell’introduzione della Via in Italia. Riconoscere l’inadeguatezza della sola scala progettuale alla soluzione del problema di un corretto rapporto tra attività umane e qualità del paesaggio, significa infatti ampliare il campo di applicazione della Via, includendovi strumenti di piano e normativi, e definire una procedura realmente aperta e partecipata, nella quale siano effettivamente considerate e valutate diverse opzioni alternative.

2.4.4 Il paesaggio come bene

Il paesaggio è un bene di mercato, soggetto ad un prezzo, e si presta ad essere progettato.

La pressione della domanda genera una rendita per chi è proprietario del bene; ciò può determinare attività di sfruttamento che distruggono il bene. È il caso ben noto del turismo intorno o nei parchi naturali che, se ha successo, determina una pressione per la costruzione di capacità ricettiva che può gravemente alterare il parco.

Poiché la natura di bene economico del paesaggio è ineliminabile, esiste un primo problema di conservazione rappresentato da regole che evitino l’egoismo del produttore e la progressiva distruzione del suo stesso mercato. Come si è ben sperimentato in altri campi, ciò è realizzabile soddisfacendo l’esigenza di reddito in campi diversi da quelli del paesaggio (ogni paesaggio conservato deve essere accompagnato da attività produttive di reddito diverse dal bene paesaggio: un caso in cui lo sviluppo diventa la condizione per la conservazione dell’ambiente), regolando la produzione del bene (parchi, aree verdi, ecc.), tassando la rendita derivante dall’uso del bene.

È bene sottolineare questi mezzi di controllo perché sono più fondamentali, o se si vuole vengono prima, dell’apposizione di vincoli. Questi sono la misura più semplice, e da sempre considerata – in Italia – come lo strumento principale per la conservazione di un bene territoriale; tuttavia, il vincolo è condizione necessaria, non sufficiente, per la conservazione del paesaggio; non accompagnato dalle altre misure, il vincolo può addirittura favorire l’espandersi della rendita; è noto, infatti, che poiché il vincolo restringe l’offerta, esso genera spesso le forze (sociali, politiche, malavitose) che lo rendono inefficace.

Da queste considerazioni nasce una categoria di progetti volti ad accrescere l’offerta di paesaggio. Si tratta di: parchi (nazionali, regionali, locali, urbani); aree protette, aree verdi, aree a edificazione vincolata, aree di rispetto; aree archeologiche, complessi monumentali, centri storici; sentieri, piste ciclabili; belvedere, punti di sosta, strade panoramiche; aree agricole con valori paesaggistici.

Si tratta di una classificazione non completa, e che andrebbe specificata per le motivazioni della domanda che si rivolge al paesaggio. Poiché stiamo trattando la domanda individuale, progetti di creazione di offerta di paesaggio, come quelli indicati, dovrebbero dar luogo a ricavi sufficienti almeno a consentire la manutenzione dell’offerta; idealmente a consentirne uno sviluppo in linea con la crescita della domanda. In alcuni casi – parchi, aree archeologiche, ecc. – è possibile costituire un’offerta in modo da ottenere ricavi dagli utenti (biglietti d’ingresso, ad esempio). In altri, e sono i più frequenti nel caso del paesaggio, i ricavi sono ottenibili in modo indiretto attraverso tasse o oneri sui concessionari dei servizi complementari al paesaggio (alberghi, rifugi, punti di ristoro, trasporto, commercio).

Un esempio potrebbe essere quello del sistema del Matese.

Esso potrebbe comprendere il parco territoriale del Matese comprensivo di Campitello di Sepino, di San Massimo e di Roccamandolfi e la Prece (come punti principali); il parco fluviale del Biferno e del Tammaro; il parco archeologico di Altilia comprensivo di altre testimonianze quali i reperti di Campochiaro, Boiano e Santa Maria del Molise, oltre al Tratturo “Pescasseroli-Candela” e qualche insediamento storico di un certo valore, ad esempio Civita di Boiano e Sant’Angelo in Grotte.

Nella progettazione del sistema deve essere ricercato, caso per caso, in relazione alle diverse qualità ambientali, ai livelli di urbanizzazione, alle vocazioni socio-economiche, l’equilibrio fra tutela, fruizione e valorizzazione delle risorse naturali ambientali. 

2.4.5 La difesa e la costruzione del paesaggio

Il processo stesso di conoscenza del paesaggio rivela la complessità dei suoi contorni. Se alla lettura geografica sulla conformazione, quella che denota i caratteri fisici dei luoghi, si accosta quella storica sulla comprensione, quella che consente di spiegare le ragioni costitutive, di intendere l’immagine dei luoghi, e se infine ad esse si accosta una lettura interpretativa, quella che fa scaturire le valutazioni più generali, è necessario accedere a categorie di giudizio che stanno nella cultura della società oltre che nella valutazione oggettiva del reale. Parimenti, se negli strumenti di gestione del territorio è relativamente facile definire gli atti di tutela della struttura fisica, mentre è meno facile, ma possibile, tutelare e valorizzare le condizioni che consentono l’interpretazione storica, è del tutto inconsueta e quindi da sperimentare l’introduzione di un modello di decisioni in grado di stimolare, se non garantire, trasformazioni che producano una qualità apprezzabile e quindi un arricchimento del paesaggio. La sperimentazione su questo aspetto è il vero elemento di novità che i piani paesistici avrebbero dovuto introdurre nella pianificazione territoriale.

Il piano per l’ambiente e il paesaggio si dovrebbe porre tre obiettivi generali: 1) mettere in sicurezza l’ambiente ed indicare le modalità di recupero; 2) indirizzare la qualità dei nuovi interventi in rapporto alle caratteristiche dei paesaggi locali; 3) migliorare la fruizione pubblica di tali qualità e risorse. Per conseguire questi obbiettivi, a fianco dei piani urbanistici che studiano le opportunità economico-sociali dei nuovi interventi, il piano dovrebbe misurare la distanza delle trasformazioni ammesse rispetto alla situazione esistente. Dovrebbe misurare lo scostamento ammesso dall’assetto attuale del territorio e proporre attivamente interventi di risanamento e riqualificazione in aree degradate. La misura della qualità, quantità e del carattere strutturale delle trasformazioni è certamente l’aspetto più interessante: Le trasformazioni non vanno viste come fatali compromissioni dei valori esistenti ma come naturali veicoli della costruzione del paesaggio. Tutto ciò regge, naturalmente, se la misura è propria ed adeguata. 

In ossequio alla nozione di paesaggio-ambiente, risultante dall’incrocio tra la trama geografica e la trama storica della società, il piano non dovrebbe selezionare aree territoriali alle quali sole attribuire valori paesaggistici, non limitarsi ai boschi o alle zone verdi o alle rarità ambientali. Si dovrebbe estendere a tutto il territorio e quindi anche alle aree devastate per proporre recuperi, alle zone storiche e talvolta solo alle loro tracce perché non vengano cancellate, alle zone abitate. Entro il campo totale dell’ambiente andrebbero selezionati valori e proposte discipline differenti.

Articolazione secondo tre assetti. Il piano dovrebbe esprimere indicazioni rispetto a tre assetti: 1) assetto insediativo, relativo agli insediamenti umani, dalle aree urbane agli insediamenti diffusi e sparsi alle aree scarsamente edificate, intesi per il loro ruolo nella formazione del paesaggio; 2) assetto geomorfologico, relativo alla costituzione fisica del territorio, ala sua sicurezza, alle zone di pericolo, alla sua modificazione naturale nel tempo; 3) assetto vegetazionale, relativo al mantello vegetale di boschi e praterie. Rispetto a ciascuno degli assetti il piano dovrebbe esprimere indirizzi generali che vanno dal mantenimento quando nessuna alterazione deve essere consentita, al consolidamento quando con piccole trasformazioni si può consolidare una situazione giudicata fortemente positiva, alla modificabilità quando si tratta di qualificare gli interventi ammessi dai piani urbanistici, alla trasformazione quando si impongono interventi modificativi dell’assetto per correggere distorsioni esistenti.

Disposizione secondo tre scale di interventi. Il piano dovrebbe esprimere disposizioni relative a tre scale di intervento: 1) livello territoriale (investe le singole componenti del paesaggio costituite dalle zone abitate, dalla viabilità, dalle colture agricole; per l’assetto geomorfologico dai versanti, dal reticolo idrografico, dalle aree piane di fondovalle, dai litorali, dalle cave; infine dai boschi e dalle praterie per l’assetto vegetazionale); 2) livello locale (investe per le aree urbane le strutture urbane qualificate, i parchi urbani, valori di immagine e i tessuti urbani qualificati. Riguarda altresì i nuclei isolati, gli insediamenti diffusi, gli insediamenti sparsi, le aree non insediate, le attrezzature e gli impianti, i manufatti emergenti, vale a dire i documenti storici, anche isolati, presenti sul territorio e le loro tracce); 3) livello puntuale (dovrà riguardare i rapporti tra manufatto e sito, i rapporti tra i manufatti e la loro costituzione fisica, come tecniche costruttive, trattamento delle superfici, materiali, tipologie, ecc.).

Proposte per la fruizione del paesaggio. Il piano dovrebbe affrontare la condizione qualitativa dell’ambiente, non solo come una condizione da salvaguardare, da contemplare, ma anche da fruire, da mettere a disposizione, da fare scoprire. La difesa dalle distruzioni è la condizione prima. Non è ritenuta, però, sufficiente. L’obiettivo non è solo la conservazione, ma un paesaggio recuperato, qualificato al meglio, luogo di fruizione attiva.

Qualità delle regole. Il piano dovrebbe contenere norme caratterizzate da diversa efficacia in rapporto ai suoi contenuti ed ai diversi destinatari e, in generale, indicazioni di tipo propositivo: sono relative alle attività ricreative e sportive, alla percorribilità lungo i corsi d’acqua, agli itinerari storici, etnografici ed escursionistici. 

2.4.6 Principali elementi emersi dall’analisi della situazione ambientale

I principali risultati emersi nel corso delle analisi riguardanti la situazione ambientale che caratterizza il territorio della Comunità Montana con specifico riferimento ai diversi ambiti che concorrono a definire lo stato dell’ambiente vengono descritti di seguito.

Molto preoccupanti appaiono nel complesso i problemi connessi alla gestione e allo smaltimento dei rifiuti solidi-urbani e alla depurazione delle acque:

· ritardo nell’avvio del sistema della raccolta differenziata e riciclo dei rifiuti urbani (il tasso di recupero dei rifiuti urbani nelle tre macro ripartizioni territoriali è stato rispettivamente 17% al Nord, 6,4 % al Centro e 1,4% al Sud);

· il sistema di gestione dei rifiuti è totalmente imperniato sullo smaltimento in discariche controllate del rifiuto, e non ancora decolla il sistema di compostaggio e di produzione di RDF o incenerimento;

· a differenza di quanto si rileva in molte regioni del Centro-Settentrionale, dove si assiste alla nascita di un sistema consortile, nel Centro-Sud, in particolare nel Molise, la gestione delle discariche è affidata alla stessa Comunità Montana;

· se pur presenti molte strutture di impianti designati alla depurazione delle acque nell’ambito del nostro territorio, alcuni di essi risultano non in funzione.

L’analisi della situazione ambientale ha altresì evidenziato i rilevanti problemi di disseto idrogeologico che caratterizzano il territorio della Comunità Montana.

Infatti i dissesti della Comunità Montana presentano le medesime caratteristiche dei fenomeni che interessano L’Appennino Meridionale e raggiungono la loro massima gravità nelle zone di affioramento delle argille varicolari.

Come è noto le cause prime dei fenomeni franosi non possono ricondursi soltanto alle caratteristiche geologiche e morfologiche del territorio. Nell’ambito della Comunità Montana acquistano notevole rilevanza le cause dell’intervento antropico. Infatti, le opere eseguite nel passato senza studi geologici preliminari finalizzati a verifica di stabilità globali e di disboscamenti eseguiti fino a 50 anni orsono, hanno contribuito in maniera determinante a peggiorare la situazione.

2.4.7 Pregi e difetti emersi dall’analisi ambientale

Per ciò che riguarda le risorse naturali e i principali pregi possono essere così sintetizzati.

· Risorse naturalistiche e ambientali del Massiccio del Matese;

· Basso rischio di crisi ambientale su tutta l’area della C.M.;

· Scarsa densità abitativa.

I maggiori difetti sono:

· Dissesto idrogeologico diffuso;

· Elevato grado di sismicità;

· Carenza di strumenti urbanistici e ambientali in grado di conservare il territorio e di proporre per esso una fruizione attiva,

· Prevalenza di strutture insediative disperse che generano come ricaduta urbanizzazione diffusa.

Per quanto riguarda le risorse culturali i principali pregi sono:

· Sito archeologico di Altilia;

· Insediamenti di Civita superiore e Sant’Angelo in Grotte (tutti centri storici);

· Tracce residuali della civiltà Sannitica e Romana rinvenute in Campochiaro, Boiano, Santa Maria del Molise;

· Tratturo Pescasseroli-Candela;

· Struttura paleontologica di Monte La Costa.

I maggiori difetti sono:

· Carenza di progetti di relazione tra gli ambiti;

· Carenza di strutture adeguate di ricezione e ospitalità;

· Carenza di adeguato input pubblicitario;

· Carenza di strutture per la sosta e il tempo libero.

2.4.8 Obiettivi 

Risorse naturali ed ambientali 

Il Matese e la valle del Biferno dispongono di un patrimonio naturalistico ed ambientale di grande rilievo per le interessanti caratteristiche bioclimatiche ed antropologiche presenti. Parte di questo patrimonio naturalistico risulta scarsamente utilizzato perché difficilmente accessibile all’azione antropica e che coincide con il Massiccio del Matese, altra parte che è quella collinare di pianura pur non essendo eccessivamente urbanizzata ha, negli ultimi 50 anni, subìto dei processi di urbanizzazione tali da poterla denominare in termini urbanistici come “disperso urbano” con tutte le ricadute positive e negative che tale tipologia insediativa e possiede. I problemi di risanamento ambientale sono dunque molto circoscritti se paragonati alla situazione che caratterizza molte Regioni dell’Obiettivo 1 ed investono, sinteticamente, le parti urbanizzate più di recente. Giova specificare, a tale riguardo, che i nuclei storici sono diffusi nel territorio in un rapporto armonioso con la natura, mentre la nuova urbanizzazione si sovrappone, sovente, al territorio “anche urbanizzato” in un rapporto molto artificioso annullando conseguentemente ogni rapporto tipologico tra natura e trasformazione antropica, tra sistema oro-idrografico e sistema viario (disperso insediativo, disperso produttivo, viabilità non organica).

Il patrimonio naturalistico ed ambientale viene considerato una risorsa strategica per promuovere l’avvio di un modello di sviluppo economico incentrato innanzitutto sulla valorizzazione delle risorse endogene. L’ambiente rappresenta infatti una risorsa fondamentale per promuovere lo sviluppo del turismo; il ripristino e la protezione dei valori ambientali, oltre a rappresentare un dovere per qualunque comunità, può produrre un impatto diretto sulla capacità di produrre reddito dell’area e della Regione intera. 

È inutile, a questo punto, ricordare lo stato di dissesto idrogeologico in cui versano cospicue parti del territorio, né tantomeno il rischio di sismicità; diviene invece necessario specificare che il nuovo deve essere realizzato tenendo a dovuto conto la forza della natura.

Si assumono come obiettivi specifici-prioritari quelli di:

· Utilizzare in maniera attiva il patrimonio naturalistico e non solo quello di maggior pregio (fruizione attiva del Matese ma anche percorribilità lungo i corsi d’acqua, riuso degli antichi borghi, utilizzo adeguato del patrimonio agrario e boschivo);

· Migliorare l’efficienza delle infrastrutture a rete (acquedotti e fognature);

· Prevenire la formazione, ridurre la quantità e la pericolosità dei rifiuti e delle emissioni inquinanti;

· Razionalizzare l’utilizzo di energia stimolando l’impiego di fonti energetiche rinnovabili.

risorse culturali e storiche

Il patrimonio culturale dell’area possiede delle testimonianze di indubbio valore che vanno integrate con le risorse ambientali con la finalità di promuovere differenziate forme di turismo. Giova specificare, una volta e per tutte, che tali risorse non sono innumerevoli (in effetti non abbiamo a disposizione un patrimonio, ma qualche testimonianza che può assumere valore solo dandogli un giusto peso) e che il loro utilizzo per fini turistici deve essere necessariamente legato all’utilizzo delle risorse naturalistiche.

Si assumono come obiettivi specifici-prioritari quelli di:

· Valorizzare il patrimonio archeologico attraverso azioni di tutela e fruizione attiva;

· Migliorare la qualità dell’offerta dei servizi culturali;

· Sviluppare l’imprenditorialità legata all’utilizzo e alla valorizzazione del patrimonio stesso.

turismo

In relazione alla dotazione di risorse ambientali, naturali e culturali della C.M. l’attività turistica presenta elevati margini di sviluppo. Infatti, tale risorse possono favorire la crescita dell’occupazione nel settore turistico. Quest’ultimo presenta un effetto moltiplicatore elevato da flussi di spesa ed investimenti collegabili in maniera diretta ed indiretta. Giova evidenziare, ancora una volta, che tale settore non può comunque essere trainante rispetto all’economia globale dell’area data l’offerta non elevata di risorse, ma può e deve essere orientato e organizzato ai fini dello sviluppo economico.

Si assumono come obiettivi specifici-prioritari quelli di:

· Accrescere e qualificare i flussi turistici attraverso la realizzazione di azioni di marketing;

· Migliorare l’efficienza della imprese turistiche;

2.4.9 Linee d’intervento: Tutela e ripristino dei beni ambientali e culturali

L’integrità dei beni ambientali e culturali costituisce la conduzione obbligata per promuovere nuove forme di sviluppo nel territorio comunitario. Soltanto se integri, infatti, tali beni possono costituire un elemento di attrazione per il turismo in tutte le sfaccettature (ecologico, culturale, escursionistico, sportivo, stanziale, ecc…)

È bene tuttavia sottolineare due aspetti del problema, essenziali per garantire il successo di una strategia di sviluppo fondata sul trinomio ambientale-culturale-turismo e, soprattutto, per fronteggiare l’agguerrita concorrenza che, su questo piano, certamente si accenderà, tra i territori appenninici a debole urbanizzazione dell’Italia meridionale, nei prossimi anni. Tutti i piani e programmi di sviluppo delle zone interne, infatti, si fondano ormai su strategie di questo tipo.

I due aspetti sono i seguenti:

· integrazione inscindibile tra beni ambientali e beni culturali;

· necessità di un attivo contributo della popolazione locale alla tutela ed al ripristino dei beni.

Si può affermare che l’assetto territoriale del Molise è storicamente imperniato sulla rete di centri sorti lungo i percorsi della transumanza e lungo i percorsi di crinale che, trasversalmente ai primi, conducevano dall’Appennino centrale alla costa; questo assetto era legato ad un’economia in larghissima prevalenza fondata su agricoltura e pastorizia, ormai entrata in crisi da tempo.

La possibilità di tutelare e di ripristinare (per riportarli ad un’integrità accettabile, nel senso appena indicato) i beni ambientali e culturali non in forma museale, ma capillarmente, è tuttavia legata all’intevento attivo della popolazione e delle imprese locali, oltre che a quello delle Amministrazioni locali.

Realizzare un museo può essere compito di un’Amministrazione pubblica, ma tenere in vita il complesso sistema di usi e comportamenti nei quali si manifestano le culture locali, e grazie ai quali soltanto possono essere conservati i beni “minori” (ad es. giacimenti eno-gastronomici, tecniche artigianali, feste popolari, ecc.) – terreno di coltura che conserva vitali anche i beni “maggiori”, altrimenti pezzi da museo – è senz’altro compito della popolazione.

Affinché tutela e ripristino dei beni possano costituire una parte importante di un “nuovo” sviluppo dell’area è dunque necessario che del problema vengano investiti tutti i soggetti sia interessati che aventi parte in causa, pubblici e privati.

Nel contesto delineato le linee di intervento proposte sono principalmente orientate alla tutela e alle risorse boschive in generale, al ripristino delle piste fratturali, all’apertura di “corridoi biologici” che consentano lo sviluppo della naturalità ed alla valorizzazione delle vestigia della civiltà sannitica. Molte di queste azioni, per essere efficaci, dovranno essere progettate in termini di rete estesa ai luoghi significativi e tenendo conto della profonda integrazione tra ambiente, paesaggio e cultura.

In particolare, le linee di intervento previste sono le seguenti:

· valorizzazione dei beni ambientali esistenti e miglioramento delle condizioni di naturalità del territorio;

· ripristino e tutela dei beni culturali esistenti in un’ottica di ricostruzione del succedersi delle civiltà del passato;

· creazione di reti e sistemi integrati di beni ambientali e culturali al fine di migliorare la qualità dell’offerta.

2.4.10 Valorizzazione turistica delle risorse caratteristiche del territorio montano

Questo obiettivo impone innanzitutto il perseguimento di due azioni: una “a monte”, consistente nel recupero e nella tutela delle risorse coinvolte, ed una “a valle”, consistente nel rendere compatibili utilizzazione e salvaguardia delle risorse stesse. Lo sviluppo delle attività turistiche deve dunque avere pregiudizialmente carattere di piena sostenibilità ambientale e culturale, rischiando in caso contrario di depauperare le risorse che sono a suo stesso fondamento.

Più specificatamente, la politica turistica della CM deve puntare – a fronte della riduzione della domanda turistica tradizionale- a dare risposte adeguate alla crescita del turismo mosso da motivazioni riconducibili alla riscoperta della natura, dello sport all’aperto, del patrimonio artistico e delle tradizioni storico-culturali. Si tratta di un turismo prevalentemente escursionistico, mobile sul territorio, che abbisogna, oltre che di una elevata qualità ambientale e di una diffusa cultura, anche imprenditoriale, dell’ospitalità: di infrastrutture leggere, di ricettività adeguata e differenziata, di molta informazione mirata e diffusa, di servizi collaterali di qualità (dalla ristorazione ai trasporti), di poter accedere facilmente ai prodotti tipici locali, di una gamma articolata e coordinata di manifestazioni, spettacoli, occasioni ricreative e di svago e, naturalmente, di un sistema prezzi adeguato e concorrenziale.

Buona parte di questi fattori di successo sarà oggetto della politica turistica della CM i cui obiettivi specifici possono individuarsi nei seguenti:

a) Incrementare e diversificare l’offerta di servizi turistici in campo ambientale, sportivo e culturale: la promozione di nuovi servizi turistici ed il rafforzamento di quelli disponibili deve fondarsi sia sulla nascita delle infrastrutture indispensabili sia sulla creazione e consolidamento di imprese che promuovano e gestiscano i servizi;
b) Migliorare, potenziare, diversificare la ricettività: si deve puntare ad una ricettività che, da un lato, sia adeguata ad una domanda turistica sempre più diversificata e, dall’altro, sia consona con le caratteristiche insediative e ambientali delle zone di maggior pregio della CM;
c) Promuovere, rendere riconoscibile ed organizzare il turismo: incremento e diversificazione dell’offerta di servizi turistici e della ricettività rischiano di non essere sufficienti se non saranno accompagnati da una forte azione promozionale e di assistenza organizzativa e informativa (politica di “marchio”)
2.4.11 Salvaguardia e sviluppo di attività produttive compatibili con la strategia individuata
Oltre alle attività più direttamente connesse con la valorizzazione turistica (di cui al precedente punto B.) il Piano prefigura, coerentemente con la strategia di sviluppo individuata, il consolidamento e la crescita delle attività produttive tipiche dei territori montani, in particolare settori dell’agricoltura, della forestazione, della trasformazione agroalimentare, delle produzioni artigiane tipiche.

Con riferimento a questi settori, tutti più o meno intensamente legati all’ambiente rurale, va innanzitutto contrastata la tendenza all’abbandono e allo spopolamento, quasi sempre determinata dalle insoddisfacenti condizioni di reddito che tali settori tradizionalmente consentono. A tal fine risulterà decisiva l’azione mirata a rendere davvero multifunzionale l’impresa rurale: ciò significa possibilità di sfrittare adeguatamente i prodotti di maggior pregio delle diverse zone (patata, funghi, tartufi, formaggi, ecc..), ma anche possibilità di avviare attività agrituristica, nonché possibilità di sfruttare opportunità di reddito provenienti da iniziative di tutela e salvaguardia ambientale (manutenzione, sistemazione idraulico-forestale, prevenzione e riduzione di rischi, ecc..).

Iniziative di natura più strettamente industriale – che comunque, per le caratteristiche stesse del territorio, avranno prevalentemente dimensione piccola o media – potranno insediarsi negli spazi attrezzati attualmente esistenti (in particolare nei PIP di cui la CM già dispone). Tali iniziative potranno coadiuvare la strategia di sviluppo individuata soprattutto per la loro capacità di creare reddito e di contrastare l’ulteriore depauperamento della popolazione attiva residente nei comuni in questione.

Quanto alla specificazione di obiettivi e linee di intervento per i settori produttivi, tipicamente montani, si possono individuare gli obiettivi specifici principali di seguito riportati.

I) Salvaguardia e valorizzazione delle risorse naturali ed ambientali: si intende agire sia sulla possibilità di recupero, per mezzo di imboschimenti, di terre agricole marginali, sia prevedendo il rischio di diffusione dei fenomeni di dissesto idrogeologico e di incendi conseguenti all’abbandono dei terreni agricoli;

II) Consolidamento del settore agricolo ed agroindustriale in un’ottica di filiera: il contenuto di questo obiettivo è in realtà molto ampio, prevedendo azioni sia di diversificazione produttiva delle aziende agricole e di ampliamento delle prospettive di reddito degli addetti, sia di miglioramento tecnologico della zootecnia (punto forte del settore primario della CM), sia di valorizzazione commerciale dei prodotti tipici.

III) Attivazione della filiera forestale: anche in questo caso si tratta di un obiettivo che presuppone azioni plurime e convergenti, tali da consentire sia il raggiungimento dell’obiettivo collettivo, sia margini di remunerazione reddituale per coloro che lavoreranno in questo settore.  Accanto all’incremento delle superfici forestali e al miglioramento della relativa produzione, si punta infatti alla creazione di imprese locali per  il lavoro forestale e per la valorizzaione e commercializzazione dei relativi prodotti.

2.4.12 Miglioramento delle condizioni di offerta e di gestione dei servizi di interesse collettivo

La frammentazione della rete insediativa e la dispersione della popolazione rendono onerosa e scarsamente efficiente l’erogazione dei servizi di interesse collettivo. A ciò si aggiunge spesso la vetustà delle reti o la carente infrastrutturazione del territorio.

Per quanto riguarda acquedotti, fognature e depuratori è necessario procedere ad adeguamenti che consentano di garantire qualità e capillarità dei servizi. Al fine di ridurre i costi di esercizio di questi ultimi ( attualmente gestiti, in pratica nella totalità dei casi, a livello comunale) dovranno essere promosse modalità di gestione a scala intercomunale.

Per quanto riguarda i livelli di accessibilità sulla rete viaria l’obiettivo consiste nell’eliminazione delle strozzature considerate rilevanti per lo svolgimento delle attività produttive o per l’accesso della popolazione ai servizi essenziali. In ogni caso – data l’opzione di fondo del piano di orientare le modificazioni insediative verso sbocchi  “sostenibili”, e comunque di limitare al massimo l’ulteriore antropizzazione delle aree sensibili sotto il profilo ambientale – in queste ultime gli eventuali interventi di ampliamento della rete viaria dovranno essere strettamente finalizzati ad irrinunciabili obiettivi produttivi o sociali. In caso contrario, infatti, si rischierebbe di deteriorere la risorsa-ambiente (e quindi di inficiare le azioni di tutela e di valorizzazione turistica parallelamente previste dal piano) senza ritorni significativi sotto il profilo socioeconomico.

L’obiettivo in esame persegue anche l’adeguamento della qualità e delle condizioni di accesso ai servizi alla popolazione con riferimento agli standard medi nazionali. Anche nelle zone montane e nei piccoli centri abitati la qualità dei servizi deve essere dunque resa confrontabile con quella delle zone “intensive” e delle aree urbane. Ovviamente le modalità di gestione di tali servizi dovranno essere adeguate alle caratteristiche dei luoghi e delle persone da servire.
3) SINTESI PREGI E DIFETTI

I principali PREGI sono così sintetizzabili:

AGRICOLTURA E FORESTE

· La presenza di una vasta area di pianura (da Cantalupo nel Sannio a Sepino) ad alto valore potenziale, in grado di fornire un contributo fondamentale alla formazione del reddito locale;

· La presenza di buone condizioni fisiche, infrastrutturali ed organizzative per il rafforzamento delle attività produttive agricole nei comparti della zootecnia da latte (bovino e bufalino) e nel comparto ovino;

· La possibilità di integrare l’attività agro alimentare, data la sua caratterizzazione con attività turistiche;

· Possibilità di arricchimento del patrimonio forestale e di valorizzazione dei prodotti di sottobosco (in particolare funghi e tartufi);

· La rinnovata capacità degli operatori del settore di utilizzare fondi speciali (ci si riferisce ai P.O.P. Molise 94-99, Patti Territoriali per l’Agricoltura);

INDUSTRIA E ARTIGIANATO

· Potenzialità di valorizzazione di prodotti agro alimentari tipici (latticini e formaggi, funghi e tartufi, insaccati e salumi vari);

· La presenza di numerosi stabilimenti industriali a capitale extra-locale, che costituisce una prova delle possibilità di localizzazione in Molise di grandi unità produttive e di una capacità di attrazione di investimenti esogeni alla regione;

· La presenza di un nucleo industriale posizionato in maniera strategica e baricentrica  rispetto all’intera Regione;

· L’esistenza sul territorio di aree più o meno attrezzate disponibili per nuovi insediamenti industriali lungo la SS.17;

· Tendenza alla specializzazione del lavoro artigianale e commerciale;

· Buona accessibilità dalla SS. 17 alla maggior parte dei comuni della C.M.;

· Il diffuso clima di collaborazione instauratosi fra le parti sociali e gli attori istituzionali locali, sulla scia di alcune positive esperienze di programmazione negoziata (ci si riferisce in particolare alla sottoscrizione del Patto Territoriale del Matese, al Contratto d’Area del Molise Interno);

TURISMO

· Presenza di risorse naturali, paesaggistiche e storiche integre (sulle quali non sono state prodotte azioni irreversibili);

· Potenzialità di attrarre flussi turistici mirati (in particolare Campitello Matese);

· Presenza di condizioni favorevoli per la diffusione del turismo rurale, agriturismo;

· Presenza di strutture territoriali di base  potenzialmente adatte per l’escursionismo;

· Potenzialità degli operatori del settore ad utilizzare fondi speciali (P.O.P. Molise, Leader2, Patti Territoriali);

COMMERCIO

· Presenza di prodotti tipici (soprattutto agro alimentari) di facile promozione commerciale;

· Presenza di un asse (SS. 17) accentrante le funzioni commerciali;

· Possibilità di posizionare grosse strutture commerciali (ipermercati) data la centralità dell’area rispetto ai bacini di Isernia, Campobasso e Benevento.

RISORSE NATURALI

· Eccezionali qualità ambientali e dei caratteri di definizione socio culturale dei luoghi;

· Esistenza di aree ad elevato pregio ambientale (Matese, Biferno e affluenti, faggete, querceti ecc.);

· Scarsa antropizzazione del territorio;

RISORSE CULTURALI

· Esistenza del sito archeologico di Altilia;

· Esistenza di insediamenti storici quali Civita Superiore e Sant’Angelo in Grotte (Cripta e altro);

· Esistenza di tracce residuali della civiltà Sannitica e Romana rinvenute in Campochiaro, Boiano, Santa Maria del Molise;

· Esistenza di parti riconoscibili del Tratturo Pescasseroli-Candela;

· Esistenza in loco di strutture (Monte La Costa) di indubbio valore “paleontologico”;

SISTEMA INFRASTRUTTURALE ED INSEDIATIVO

· Esistenza di centri abitati morfologicamente definiti;

· Buona relazione tra centri abitati e viabilità principale;

· Elevata quantità di abitazioni non occupate (da intendersi come capitale fisso sociale).

I principali punti di debolezza sono così sintetizzabili:

AGRICOLTURA E FORESTE

· Frammentazione aziendale, tendenza all’abbandono dell’attività agricola;

· Carenza di forza giovane attiva nel settore;

· Possibilità limitate di diversificazione dell’ordinamento produttivo per le sfavorevoli condizioni pedo climatiche;

· Carenza di attività di associazione;

· Carenza di pianificazione;

· Insufficiente organizzazione del settore dal punto di vista dell’integrazione orizzontale e verticale;

· Inadeguata capacità di valorizzazione commerciale delle produzioni agricole.

INDUSTRIA E ARTIGIANATO

· Limitata propensione all’innovazione delle imprese locali ;

· Scarso sviluppo di servizi alle imprese;

· Inadeguate localizzazioni sul territorio,

· Carenza di strumenti pianificatori a breve, a medio e a lungo termine,

· Scarso supporto della rete relazionale.

TURISMO

· Insufficiente politica di marketing territoriale;

· Insufficiente integrazione tra attività turistiche e risorse locali;

· Carenza di strutture per la sosta ed il tempo libero;

· Inadeguata ricettività professionale alberghiera ed extra alberghiera.

COMMERCIO

· Frammentazione eccessiva degli esercizi commerciali;

· Difficoltà di localizzazione di nuove attività, scoraggiate dalla bassa densità abitativa.

RISORSE NATURALI

· Fenomeni di dissesto idrogeologico diffuso;

· Mancanza di strumenti di tutela coordinati con gli strumenti urbanistici e mancanza di piani e progetti paesistici capaci di generare una fruizione attiva del territorio;

· Abbandono dei centri storici e conseguente degrado degli insediamenti;

· Tendenza all’urbanizzazione diffusa per la presenza di vecchie e nuove strutture insediative disperse.

RISORSE CULTURALI

· Inadeguata immagine del patrimonio culturale;

· Inesistenza di un sistema informativo per fini conoscitivi;

· Carenza di progetti di relazione fra gli ambiti.

SISTEMA INFRASTRUTTURALE ED INSEDIATIVO

· Presenza eccessiva di disperso urbano;

· Carenza di consolidamento urbano nella maggior parte dei comuni;

· Presenza di una elevata rete di percorsi secondari inutili;

· Carenza di viabilità di supporto alla SS. 17;

· Inefficienza del traffico su rotaia;

· Carenza totale di piani e progetti integrati (in particolare tra sistema funzionale e sistema relazionale).

4) SINTESI OBIETTIVI

Obiettivi principali


Obiettivi specifici
Linee di intervento

 Tutela e ripristino dei beni ambientali e culturali
Valorizzazione dei beni culturali e elaborazione di progetti mirati alla salvaguardia e alla fruizione del patrimonio 

Promozione del turismo sociale, escursionistico, sportivo per la valorizzazione delle risorse naturali e paesaggistiche

Valorizzazione del patrimonio paleontologico
Salvaguardia  e fruizione delle parti riconoscibili del tratturo Pescasseroli- Candela

Sviluppare l’imprenditorialità legata all’utilizzo del patrimonio complessivo    

Elaborazione di uno piano di fattibilità fondato sull’integrazione tra progetti relativi alle testimonianze più importanti (Altilia) e i singoli reperti diffusi sul territorio compreso il tratturo al fine di rendere il patrimonio stesso fruibile in maniera attiva

Parchi archeologici e paleontologici




Ripristino e tutela dei beni culturali esistenti in un’ottica di ricostruzione del succedersi delle civiltà del passato
Tutela e supporti alla fruizione dei beni diffusi (nucleo storico di Civita Superiore e altri nuclei storici che comunque presentano tracce consistenti del passato,  impianti urbani di interesse storico e  beni architettonici e scultorei, ecc.)


Creazione di reti e sistemi integrati di beni ambientali e culturali al fine di migliorare la qualità dell’offerta


Creazione di un sistema informativo sui beni ambientali e culturali (articolato in segmenti: rete tratturale, reti ecologiche, rete museale e dei siti storici)

Organizzazione di manifestazioni di carattere sia scientifico che divulgativo finalizzate ed incrementare informazioni e visibilità esterna dei beni presso le reti di informazione


Integrazione tutela ambientale protezione civile

Difesa del suolo 

Recupero del patrimonio edilizio urbanistico
Programmazione del risanamento idrogeologico

Predisposizione di sistemi e strutture di difesa per eventuali emergenze 

Sistemazione movimenti franosi 

Recupero ambientale delle cave

Studi di base per il recupero urbanistico ed edilizio

Recupero elementi puntuali del tessuto “disperso”

 Valorizzazione turistica delle risorse caratteristiche del territorio complessivo (montano, collinare e di pianura)


Incremento e diversificazione dell’offerta di servizi turistici in campo ambientale, sportivo e culturale

Promozione del turismo sociale, escursionistico, sportivo per la valorizzazione delle risorse naturali e paesaggistiche
Attrezzatura delle aree naturalistiche e servizi per il trekking (segnaletica, sentieristica, aree attrezzate per la sosta)

Creazione di percorsi naturalistici e segnaletica nelle aree più naturali (percorribilità lungo i corsi di acqua, percorribilità lungo i vecchi sentieri tratturali e lungo percorsi di valenza percettiva e/o fisico-naturalistica)

Potenziamento del “sistema neve” di Campitello Matese e delle altre attività basate sulla pratica sportiva (equitazione, pesca sportiva, sports invernali in genere) 




Miglioramento, potenziamento e diversificazione delle ricettività


Recupero di edifici pubblici dismessi e destinazione ad accoglienza o a struttura turistica

Agevolazione dell’uso, ai fini ricettivi, dell’edilizia rurale e del patrimonio residenziale abbandonato dei centri storici

Sostegno allo sviluppo delle infrastrutture ricettive extra alberghiere (campeggi, ostelli)

 Potenziamento e miglioramento della ricettività alberghiera


Promozione del sistema turistico “Matese” relativo in special modo alle aree di Campitello Matese, Campitello di Sepino,  Campitello di Roccamandolfi e la Prece , assistenza organizzativa e informativa alla sua fruizione
Attivazione di campagne promozionali e di operazioni di marketing territoriale delle risorse locali

Creazione di percorsi di comunicazione tra i vari ambiti (in particolare San Massimo Roccamandolfi)

Promozione di servizi di informazione e assistenza al turista e di centri di accoglienza con tecnologie multimediali

Sostegno alle imprese turistiche per innovazioni di prodotto, di processo e organizzative

Avvio di un sistema di certificazione su qualità e pressi dei servizi offerti (verso un marchio di qualità)

Salvaguardia e sviluppo di attività produttive compatibili con la strategia individuata 


Valorizzazione sostenibile delle risorse naturali e ambientali
Imboschimento dei terreni agricoli (soggetti privati)

Imboschimento e miglioramento forestale delle proprietà comunali e collettive




Consolidamento del settore agricolo e agro industriale in un’ottica di filiera

Sviluppo di processi di integrazione orizzontale e verticale
Realizzazione di un Piano di riordino fondiario

Diversificazione produttiva delle aziende agricole (prodotti montani tipici, allevamenti specializzati)

Studi di fattibilità su impianti di stoccaggio e lavorazione 

Estendimento dell’irrigazione nelle aree irrigue di Boiano, Cantalupo, San Massimo e Sepino





Incentivazione delle metodologie biologiche per l’agricoltura e la zootecnia

Approvvigionamento idrico ad uso zootecnico

Miglioramento ricoveri pastorali per il bestiame

Infrastrutture per allevamento di selvaggina

Miglioramento delle condizioni strutturali e tecnologiche degli allevamenti bovini da latte ed ovini

Miglioramento delle condizioni di lavorazione e commercializzazione dei prodotti carnei e lattiero caseari 

Miglioramento delle condizioni di lavorazione e commercializzazione dei prodotti di sottobosco

Sostegno alla diffusione degli allevamenti avicoli  biologici


Attivazione della filiera forestale
Incremento delle superfici forestali a prevalente fruizione produttiva

Miglioramento delle condizioni di produttività dei boschi esistenti (piani di assestamento e gestione, miglioramenti infrastrutturali, ecc.)



Ampliamento e miglioramento della base produttiva artigianale ed industriale
Potenziamento del nucleo industriale di Boiano-Campobasso

Ampliamento della base produttiva industriale e commerciale

Consolidamento e razionalizzazione delle attività esistenti (miglioramento, efficienza e produttività)

Valorizzazione delle produzioni tipiche 
Incentivazione alla localizzazione

Creazione di più significativi raccordi viari per adeguare l’accessibilità 

Creazione di piani per la realizzazione di parco scientifico, parco tecnologico, parco di ricerca, centri di innovazione, e incubatori commerciali, di parchi commerciali

Infrastrutturazione di base di aree P.I.P. individuate da studi specifici del settore (studio per la promozione dell’integrazione produttiva industriale, studio per la promozione e lo sviluppo delle attività artigianali)

Infrastrutturazione di base 

Miglioramento dell’accessibilità alle aree produttive e residenziali-produttive

Studio di ottimizzazione per l’allocazione di insediamenti artigianali  

Piano per la promozione delle attività artigianali

 Miglioramento delle condizioni di offerta e gestione dei servizi di interesse collettivo
Miglioramento delle qualità dei servizi a rete
Adeguamento delle infrastrutture idriche e fognanti  , finalizzato ad eliminare le più gravi inefficienze nell’erogazione dei servizi

Miglioramento delle modalità di raccolta, riciclaggio e smaltimento dei rifiuti (solidi urbani e speciali)

Promozione di forme di gestione associata dei servizi a scala intercomunale)


Eliminazione delle strozzature di accessibilità rilevanti per le attività produttive e per la fruizione dei servizi essenziali
Realizzazione di nuovi tracciati viari, o adeguamento di quelli esistenti



Sistema infrastrutturale insediativo

Sistema trasporti

Strutture scolastiche e socio-sanitarie
Miglioramento dell’accessibilità delle aree residenziali e produttive

Riqualificazione e potenziamento della rete stradale esistente 

Integrazione tra i diversi modi di trasporto

Potenziamento della viabilità rurale

Compattamento urbano

Riorganizzazione e riqualificazione delle strutture scolastiche

Miglioramento e potenziamento rete ambulatoriale e poliambulatoriale

Potenziamento servizi sociali per le fasce più deboli di popolazione
Integrazione sistema funzionale produttivo-residenziale e sistema relazionale attraverso rete viarie principali e creazione di nuove (di supporto alle stesse)

Realizzazione di un interporto presso nucleo industriale Campobasso-Boiano

Potenziamento mediante arterie secondarie che comunicano con le arterie principali e di centri storici

Riqualificazione del sistema sanitario esistente nonché assistenza domiciliare




Adeguare qualità e condizioni di accesso ai servizi alle persone agli standard nazionali
Attivazione di tele servizi e promozione di assistenza telematica a distanza dei soggetti bisognosi

Assicurazione di adeguata assistenza agli anziani (domiciliare e in centri specializzati)

5) INTERVENTI PROGRAMMATI PER Il PERIODO 2001-2005

Opere e progetti individuati sui singoli siti.

Da una analisi comparativa effettuata integrando gli obiettivi specifici emersi dallo studio e le aspettative dei singoli comuni è stato redatto un elenco di opere da realizzarsi a breve termine, di seguito riportate.

Interventi quinquennio 2001-2005                                                                                             milioni di lire
Nucleo industriale Bojano-Campobasso

1) Completamento rete idrica
3.400

2) Realizzazione impianto di depurazione
5.000 

3) Realizzazione raccordo S.S 17
8.500

4) Completamento impianto di illuminazione
1.500        

5) Rete di distribuzione utenza di gas metano a servizio dell’agglomerato
2.000 

6) Captazione delle acque per le industrie loc. e da localizzarsi
3.500              

7) Traversa di presa del torrente Quirino e relative opere di
7.000

   adduzione all’agglomerato industriale

8) Raddoppio S.S.17
35.000

BOJANO

1) Strada di B.M. S. Antonio Abate colle Bernardo  brecciara –s.p. Civita sup.
150                  

2) Strada di B.M. Civita/Crocella/Londri/S.Egidio
375      

3) Strada  di B.M. casino d Duca/TorrenteRio
150

4)  Sistemazione idraulica Casino del Duca/Riaine/S.S. Bifernina
100

5) Sistemazione di discarica comunitaria per R.S.U.
660

6) Impianto di depurazione “STROFELLINI”
400                          

7) Completamento della rete idrica e fognaria
1.000

8) Riqualificazione centro centro cittadino
2.000  

9) Pista di atletica e bocciodromo
600                                

10) Infrastrutture nucleo industriale
5.000            

11) Strada Bojano-Monteverde
1.000

12) Interventi di tutela e valorizzazione  delle emergenze ambulatorie
500

SPINETE
1)  Sistemazione ambientale ed idrologica rinforzo est
1.500

2)  Infrastrutture area industriale “LA PIANA”
2.000

3)  Sistemazione viabilità bonifica Montana (Sp42 –Sp68)
700

4) Sistemazione strade interpoderali 
500

5) Palestra comunale
800

6) Riqualificazione urbana ( parco giochi e altro)
1.200

S.POLO         

1) Riqualificazione centro urbano(pubblica illumin.,viabilità interna)
800

2) Ristrutturazione palazzo Rogati
400

3) Sistemazione strade interpod.  Riofreddo – Fonte Giardino
500 

4) Strada di collegamento S.Polo Gallinola
1.620

5) Pubblica illuminazione nelle contrade
300

CERCEPICCOLA

1) Sistemazione ed adeguamento strade interpoderali
1.800

2) Riqualificazione centro urbano
1.000

3) Pubblica illuminazione nelle contrade
800

4) Completamento area P.I.P. 
1.200

5) Completamento rete idrica e fognante
1.300

6) Completamento  centro sportivo
1.000

CERCEMAGGIORE        

1) Recupero centro storico
3.000

2) Potenziamento impianto sportivo S.Maria della Libera
1.500

3) Riqualificazione ambientale M. Saraceno
800

4) Riqualificazione contrade-pubblica illuminazione
1.500

5) Rifacimento strade interpoderali
2.000

6) Opere di urbanizzazione attività artigianali
1.500

ROCCAMANDOLFI

1) Completamento ed adeguamento S.I. Crevare –Fornelli
2.325

2) Adeguamento strade interpoderali Serra Cimponi e Callorella 
1.260

3) Miglioramento strada S.Massimo Roccamandolfi
500

4) Rifugi percorsi montani
3.000

5) Riqualificazione centro urbano
600

S.MASSIMO    

1) Strada bonifica montana
700

2) Percorsi montani e sentieri
1.000

3) Discarica r.s.u.
500

4) Sistemazione ambientale stazione Campitello Matese
3.000           

5) Riqualificazione centro urbano
800

COLLE D’ANCHISE

1) Riqualificazione centro urbano
1.000

2) Viabilità contrade
700

3) Collegamento viario arteria principale
700

4) Riqualificazione area biferno
800

5) Adeguamento impianti sportivi
400

CAMPOCHIARO

1) Strada esterna al centro abitato (Madonna delle Grazie) 
250

2) Strada di collegamento Fonte Litania-Fonte S.Maria 
300

3) Recupero torrente Valle
500

4) Riqualificazione centro urbano
800

5) Riqualificazione ambientale area torre civica
200

6) Recupero cave di sabbia
600

7) Canile comunitario località S.Martino
1.100

GUARDIAREGIA       

1) Strada di collegamento S.Maria-via Ospedale
400

2) Infrastrutture zona industriale
3.500

3) Recupero centro urbano
1.000

4) Miglioramento opere di captazione acque
500

5) Miglioramento   strade interpoderali
500                           

6) Consolidamento Ponte S.Nicola
200

SEPINO           

1) Strada di circonvallazione S.S.17 area termale
3.600 

2) Parcheggi pubblici 
500

3) Palestra comunale
700

4) Recupero centro storico
1.000

S.GIULIANO 

1) Completamento centro sportivo località Terrapiana 
1.800

2) Riqualificazione centro urbano (pavimentazione e recupero Palazzo Marchesale)
3.000

3) Viabilità interpoderale
2500

S.MARIA DEL MOLISE                                                                                                 

1) Sistemazione verde urbano località Cappella
78

2) Area attrezzata mulini
2.800        

3) Strade interpoderali
500       

4) Riqualificazione centro urbano
1.500
CANTALUPO NEL SANNIO  

1) Itinerari escursionistici(percorribilità lungo Rio Bottone e area Serola)
2.730

2) Miglioramento rete idrica e fognante
300

3) Rifacimento Piazza Marconi
300

4) Completamento Casa Comunale
1.000

5) Infrastutture area artigianale
2.500

6) Recupero fossi vari
500

CASTELPETROSO      

1) Rifacimento strade S.Rocco Quarto Mulino
3.500

2) Riqualificazione centro storico
2.500

3) Rifacimento   pubblica illuminazione
800

4) Depuratore Santuario-Paduli
500

5) Recupero area cava Casoli e tratturo
300

TOTALE INTERVENTI
166.298

PARTE II

6) IL SISTEMA RELAZIONALE: PROPOSTA PER IL DIVENIRE

Per sistema relazionale si intende il complesso di questioni attinenti la mobilità di persone, merci nonché informazioni, vale a dire tutto ciò che si muove sul territorio in ragione delle relazioni che si instaurano tra le diverse funzioni o famiglie di funzioni.

Funzioni e relative relazioni definiscono sistemi funzionali.

Alla luce di tale considerazione si capisce come non abbia tanto senso trattare il sistema delle relazioni come un argomento a se stante essendo quest’ultimo una componente essenziale di un sistema funzionale complessivo.

Le relazioni tra le funzioni nascono da precise esigenze lavoro-lavoro, lavoro-servizi, ecc. che si esplicano a diversi livelli (esterno, locale). Qui preme sottolineare che ad ogni livello di relazioni corrisponde o dovrebbe corrispondere un reticolo infrastrutturale.

La localizzazione delle diverse famiglie di funzioni è infatti condizionata dal diverso grado di accessibilità garantito dalle diverse tipologie infrastrutturali. Ad esempio le funzioni direzionali si localizzano di preferenza in prossimità delle reti nazionali e dei circuiti telematici, mentre le funzioni relative alla distribuzione delle merci tendono ad essere prossime ad interporti e nodi di scambio.

Si può dire in sintesi che l’obiettivo da perseguire, relativamente ad un qualsivoglia sistema funzionale, è la sua efficienza sia rispetto all’esterno (altri poli) che all’articolazione interna. A tale esigenza è possibile rispondere con:

· la specializzazione prevalente delle reti di comunicazione per connettere tra di loro le diverse famiglie di funzioni;

· la creazione di sinergie ed integrazioni tra le diverse offerte di trasporto sviluppando intermodalità e nodi di scambio.

L’efficienza del sistema infine può essere misurata da un indicatore-obiettivo, l’accessibilità, sia rispetto ai nodi urbani erogatori di funzioni e di servizi, sia rispetto ai nodi di trasporto che garantiscono lo scambio di persone e di merci. 

Stabilita la stretta connessione tra funzioni e relazioni si può passare alla trattazione di queste ultime sul piano concettuale e metodologico.

6.1 Mobilità: questione chiave 

La mobilità è ritenuta una delle questioni chiave della vita moderna.

Tutti noi viviamo i quotidiani disagi (in termini di stress ma anche di danno economico) che ci derivano da errati sistemi di viabilità e dal traffico conseguente. Spesso in relazione a tale problema si adottano provvedimenti tampone restrittivi delle libertà di circolazione, sebbene poco risolutivi.

I provvedimenti adottati non si rivelano risolutivi a dimostrazione che la questione della mobilità non può essere ridotta ad un problema settoriale di traffico. Solo adesso si comincia a considerare la mobilità all’interno della pianificazione territoriale cercando di superare la riduttiva concezione viabilistica.

Quando si parla di mobilità ci si riferisce generalmente allo spostamento quotidiano di persone, merci, informazioni. In questi ultimi anni lo sviluppo dei processi di terziarizzazione dell’economia con la contestuale adozione di tecnologie informatiche e telematiche ha esaltato i ruolo della produzione e dello scambio di informazioni (mobilità immateriale). Ciò ha comportato delle conseguenze sulla mobilità di persone e merci, ma non nel senso di una riduzione dei volumi degli spostamenti, come si potrebbe pensare.

È cambiata soprattutto la qualità degli spostamenti non riconducibili più ai tradizionali e sistematici residenza-lavoro, residenza-studio.

In altri termini la mobilità prevalente non è data più dal pendolarismo scandito dall’orario di apertura e chiusura delle fabbriche, ma da una serie di movimenti asistematici che si sviluppano in molteplici direzioni ed in orari diversi.

A ciò bisogna aggiungere la componente di mobilità derivante dall’utilizzo del tempo libero, anche questa difficile da inquadrare in una logica sistematica, sebbene siano i fine-settimana ed i giorni festivi i momenti più interessati dal fenomeno.

La necessità di spostamento, nonostante lo sviluppo telematico offra la possibilità teorica di lavorare e fare acquisti a distanza, è tendenzialmente destinate all’incremento. Le nuove tecnologie lungi dal ridurre tale necessità hanno al contrario accelerato i ritmi ed offerto ad ogni individuo la necessità, anche nel campo degli affari, dei rapporti interpersonali.

Anche la mobilità legata alla fruizione del tempo libero è destinata a crescere, sia per l’aumentare del tempo a disposizione di ogni individuo, sia per il progressivo allargamento della base sociale dei fruitori.

Uno scenario così delineato porta con se una implicita domanda da parte della società in ordine ai sistemi di relazione. Schematicamente tale domanda potrebbe essere tradotta nel:

· miglioramento delle condizioni quotidiane di spostamento dei cittadini ed indirettamente migliore qualità della vita urbana.

6.2 Studio del sistema relazionale

Alcuni concetti chiave

La mobilità di persone e merci non potrebbe esplicarsi al di fuori delle sedi fisiche dove avvengono materialmente gli spostamenti. Tali sedi sono le cosiddette infrastrutture distinte in viarie e ferroviarie a cui bisogna affiancare e dotazioni di parcheggi, nodi di scambio, centri-merci, ecc..

Il nodo di scambio è un luogo dove è possibile cambiare mezzo di trasporto. Si va da forme elementari di nodo (generalmente una zona di facile accesso) costituito da parcheggi, fermate di mezzi, punti di attesa protetti, a nodi molto più complessi che oltre a contemplare diversi mezzi di trasporto, forniscono anche punti di ristoro e di incontro se non addirittura ambienti commerciali.

I centri-merci interporti ed autoporti, sono viceversa luoghi specializzati per la movimentazione e la distribuzione delle merci.

Il quadro delle sedi fisiche della mobilità è completato dalle infrastrutture portuali e aeroportuali (che difficilmente riguarderanno la C.M.) e dalla rete telematica che consente lo scambio veloce di informazioni.

Per domanda di mobilità si intende l‘insieme degli spostamenti di persone.

Per offerta di mobilità si intendono le diverse modalità di trasporto disponibili.

6.2.1 Le sedi fisiche della mobilità

Un’operazione fondamentale per lo studio dei sistemi relazionali è la classificazione funzionale delle infrastrutture in base al loro ruolo e alle loro caratteristiche. Nel seguente prospetto si propone una classificazione funzionale e una in ordine delle caratteristiche geometriche.

1) Infrastrutture viarie

a. 
Classificazione funzionale
- Autostrade (reticolo primario)



- Attraversamento (reticolo urbano)



- Penetrazione



- Distribuzione locale

b. 
Classificazione in base alle caratteristiche geometriche
- Sezione



- Tortuosità


- Pendenza

2) Infrastrutture ferroviarie

a. 
Classificazione funzionale
- nazionali



- regionali



- locali

b. 
Classificazione in base alle caratteristiche geometriche
- mono o doppio binario



- stazioni di testa/di attraversamento

3) Nodi di scambio
- ferro/gomma


-ferro/ferro


-gomma/gomma

6.2.2 L’analisi della mobilità

La domanda di mobilità si esprime attraverso l’analisi dei flussi (o spostamenti) di persone distinti per motivo: lavoro, studio, tempo libero. 

A partire dai dati censuari è possibile costruire uno strumento (matrice) relativo all’origine e destinazione degli spostamenti.

È possibile cioè avere su di una stessa griglia per ogni singolo centro gli scambi in entrata ed in uscita sia con gli altri centri interni all’area di studio sia con l’esterno. Stabilite in tal modo le relazioni più forti si costruisce uno schema formato da aste e nodi.

Il nodo coincide con l’ubicazione di ciascun comune sul territorio, l’asta, congiungente due nodi, rappresenta la sommatoria dei flussi in ingresso ed in uscita.

Trascurando le aste poco significative (flussi inferiori ad una soglia minima) si possono definire dei “bacini di “pendolarismo” vale a dire degli ambiti all’interno dei quali si verificano forti relazioni.

Diviene utile stabilire l’indice dato dal rapporto tra gli occupati residenti in un comune ed il totale degli occupati residenti in un comune ed il totale degli occupati del comune stesso. Conseguentemente è un’utile verifica dei bacini di pendolarismo di cui si è detto.

Per l’area della C.M. si sono individuati tre bacini di pendolarismo:

· Il bacino formato dai comuni gravitanti in maniera quasi esclusiva su Boiano;

· Il bacino formato dai comuni gravitanti su Campobasso e solo parzialmente su Boiano;

· Il bacino formato dai comuni gravitanti su Isernia e solo parzialmente su Boiano.

L’asse stradale accentrante e più trafficato è la SS n°17, che struttura il territorio sia alla grande che alla media scala.

Inoltre, si precisa che tale asse viario, date le sue caratteristiche dimensionali e il suo raggio d’azione e vista anche l’inefficienza del traffico su ferro, risulta eccessivamente carico di vari traffici e quindi inadeguato a sopportare l’intero sistema funzionale e relazionale.

7) PREMESSE E ORIZZONTI PER UNO SVILUPPO SOCIO–ECONOMICO POSSIBILE E CATEGORIE DI TRASFORMAZIONE

7.1 Il presente

Il quadro odierno è contraddistinto dall’estrema complessità’, e per molti versi, ambiguità’ e contraddittorietà’ delle tendenze.

Gli elementi principali della realtà insediativa che per molti anni erano stati considerati definiti e quindi empiricamente dominabili, appaiono oggi sotto nuove forme, spesso difficilmente definibili o comunque non chiaramente connotabili e facilmente definibili e inquadrabili all’interno di schemi riconoscibili: processi localizzativi che si pensava fossero soggetti a regolarità ormai consolidate (vedi Nucleo Industriale), le cui modalità, oltre alla difficoltà di cogliere gli elementi determinanti, non sono ancora direttamente assoggettabili od incanalabili all’interno di “modelli” interpretativi che ne chiariscano complessivamente comportamenti ed azioni.

L’indeterminatezza delle dinamiche localizzative in corso discendono soprattutto dagli elementi di complessità sempre più crescente che caratterizza il fenomeno urbano-territoriale oggi.

Le cause di questa complessità vengono individuate , nella “frammentazione” del fenomeno insediativo, e nella “decadenza” dei meccanismi tradizionali che presiedono alla localizzazione della popolazione e delle attività economiche.

Il processo di frammentazione, insieme a quello della “diffusione” del fenomeno insediativo, porta oramai ad una sorta di “indifferenza” localizzativa entro ambiti spaziali e territoriali molto più vasti che non nel recente passato.

Gli effetti che scaturiscono dal manifestarsi di tali fenomeni sono dirompenti in quanto le nuove dinamiche, caratterizzate dall’emergere di nuove attività, nuove funzioni, e nuovi meccanismi localizzativi, si traducono in una parallela nuova domanda di spazi ed attrezzature fisiche, nonché una accresciuta domanda di mobilità, che investe tutto il territorio.

La localizzazione di tale domanda avviene contemporaneamente su due direttrici:

· da una parte mediante processi di sostituzione di attività – residenziali od economiche – nelle aree centrali urbane;

· dall’altra attraverso nuove localizzazioni in territori esterni ai nuclei consolidati.


La frammentazione comporta un processo di segmentazioni e separazione delle funzioni che appare in maniera sempre più accentuata; inoltre essa risulta sempre più favorita e facilitata dall’introduzione di nuove tecnologie che offrono nuove possibilità di comunicazione e trasmissioni delle informazioni: dalla telematica all’informatica, alla teleconferenze, e così via.


La logica del processo localizzativo delle attività economiche appare dunque, almeno dallo stato attuale delle conoscenze sempre più sfocata, dai confini indefiniti, e comunque multidirezionata: l’assenza o l’illegibilità di un nuova paradigma sufficientemente chiaro, delle scelte localizzative, altrettanto definito rispetto a quello tradizionale classico, determina non poche difficoltà analitiche nell’identificazione delle traiettorie localizzative.

Certo è che in ogni caso, si assiste ad un processo diffusivo delle localizzazioni – sia residenziali che produttive, e di servizio – che si attua mediante contemporanei processi di concentrazione e dispersione delle diverse attività nel territorio, determinando complicazioni crescenti per il soddisfacimento della domanda delle infrastrutture sociali a rete e rendendo il problema della mobilità sempre più difficile da risolvere.

7.2 le nuove dinamiche

Il passaggio dall’industriale al terziario, da una economia di “produzione” a un’economia di offerta di servizi, che caratterizza l’attuale mutamento delle funzioni negli ambiti urbani, impone la necessità di utilizzare nuovi parametri quantitativi e qualitativi per analizzare il processo di trasformazione odierno, e per individuare e ipotizzare strumenti pianificatori, di controllo ed indirizzo, efficaci.

Nell’attuale fase di sviluppo si sta assistendo ad un cambiamento nel modello di comportamento sia delle attività residenziali, che di quelle produttive, che tendono sempre più a differenziare ed integrare le loro traiettorie, alla ricerca di nuove convenienze, e nuove opportunità.

In questa logica, molte attività produttive, di piccola e media dimensione, tendono ad avvicinarsi al mondo ed ai “luoghi” dove è prevalente l’attività della “progettazione”, dell”invenzione”, dell’”ideazione”, dove è presente l’”intellettuale produttivo” e dove quindi è possibile attingere con facilità a questo “servizio”; non è un caso infatti, se le spese o gli investimenti delle imprese, dirette a questo specifico fine, si fanno sempre più rilevanti.

Sempre più dunque emerge il potenziale innovativo dei centri (Bojano), che si caratterizza per essere il luogo di concentrazione della produzione dell’innovazione, non solo tecnologica, ma anche organizzativa, sociale, culturale, politica.

Inoltre i processi di internalizzazione e di globalizzazione che interessano l’economia si riflettono direttamente sui problemi di trasformazione delle aree urbane. In questo quadro fenomenologico le attività di alto livello tendono a centralizzare la loro localizzazione in pochi punti; in quei luoghi dove è garantita la possibilità di connessione e comunicazione che necessita di due tipi fondamentali di infrastrutture: una dotazione  di infrastrutture specifiche di sistemi avanzati di telecomunicazioni che possano consentire sia un veloce ed efficiente scambio di informazioni, sia un controllo efficace delle attività economiche di minor pregio decentrate in altri contesti territoriali e di un sistema viario efficiente.

L’immagine che emerge è quella dell’organizzazione di uno spazio fisico, a maglie reticolari, forse meno gerarchizzato, ma organizzato comunque per livelli sovrapposti di funzioni. Non esiste una identità di vedute sui fattori che determinano lo sviluppo economico di una regione, si concorda invece sul fatto che l’aumento del reddito pro capite si accompagna, nel medio – lungo periodo sia con una modifica della composizione settoriale delle diverse attività economiche che, nel tempo, subiscono un processo di trasformazione della loro distribuzione percentuale, e sia con un aumento del livello dell’occupazione. La tendenza alla specializzazione, sia essa rivolta alla sfera sociale, culturale e del tempo libero, oppure più accentuata verso il mondo economico – produttivo nonché il tipo di specializzazione funzionale  e la dimensione dell’area concorrono a determinare, a seconda dei casi, la posizione e quindi il ruolo nella struttura gerarchica dell’intero sistema, o la sua collocazione all’interno della struttura a rete.

Il fenomeno nuovo cui dare corpo e che sta investendo altre aree, è quello del sorgere di un variegato e poliedrico mondo che è costituito dalle “nuove” attività economiche direttamente od indirettamente collegate alle funzioni connesse alla ricerca scientifica, alla direzionalità, all’uso del tempo libero, e alla esplorazione di nuovi orizzonti culturali.

In questo senso la “cultura” – ed in particolare quella tecnologica, scientifica e storica – entra sempre più nei processi economici, costituendo un ulteriore ed importante fattore di sviluppo. L’elaborazione della cultura si fa quindi “fattore di produzione” essenziale, in considerazione anche del fatto che sempre più la “cultura” tende ad essere uno degli elementi rilevanti che rientrano oramai nella sfera dei “consumi”, non più episodici, degli individui.

La nuova domanda di cultura, richiede però la presenza di una qualità insediativa elevata, e dunque una disponibilità di spazi nei quali sia evidente e tangibile la permanenza delle testimonianze storiche, recuperate attraverso una intelligente opera di conservazione e riuso dei luoghi storici, nei quali si possa ritrovare l’identità perduta, non più riscontrabile in gran parte dei territori investiti dai recenti processi di urbanizzazione. Tutto ciò offre opportunità nuove alle aree urbane, specie di piccole dimensioni, che ancora conservano “valori storico – artistici” non del tutto compromessi e comunque ancora recuperabili.

Se le tematiche legate al rinnovo e recupero, soprattutto edilizio, sono state e sono tutt’ora trattate in maniera sistematica, e l’esperienze realizzate sono ormai innumerevoli, pur nella loro diversità di approccio metodologico e di risultati, per quanto attiene invece il governo delle trasformazioni funzionali di parti di territorio sia esse all’interno di ambiti urbani più compatti, o in tessuti insediativi sfrangiati o dispersi, non si riscontra ancora una linea consolidata, dai caratteri definiti, ma bensì emergono raffigurazioni, spesso vaghe, e scenari indefiniti, che si collocano al di fuori di programmi complessivi e spesso anche con scarsa considerazione delle esigenze collettive. La problematica in questione si presenta in maniera diffusa sul territorio della C.M., in quanto generalmente l’insediamento di funzioni terziarie nelle aree più urbanizzate è avvenuto in modo casuale, con modalità puntiforme, spesso con funzioni non innovative, seguendo pedissequamente la logica e le esigenze del mercato immobiliare e fondiario.

Tra le tendenze più recenti, ad esempio, stanno emergendo un pò ovunque, progetti per la organizzazione di grandi centri commerciali e per il tempo libero: dai parchi commerciali, che possono prevedere una offerta integrata di una ampia gamma di servizi (da quelli commerciali a quelli per la cultura ed il tempo libero), ai parchi di divertimento; si tratta, per questi ultimi di iniziative che fanno della “lucidità” la loro caratteristica principale – parchi ludici attrezzati, ecc..

7.3 Le attività produttive ed alcuni aspetti territoriali

Tra i numerevoli fattori che potrebbero determinare lo sviluppo e la crescita della piccola e media impresa, non solo nella C.M. è da incentrare l’attenzione sui seguenti elementi ritenuti più rilevanti: 

· stabilità della popolazione;

· modello familiare piuttosto tradizionale ed allargato con formazione di reddito composito;

· con presenza ed intrecci di figure imprenditoriali che operano contemporaneamente in diversi settori;

· strutture insediative di tipo diffuso, generalmente monofamiliari, oppure plurifamiliari, con l’abitazione e spazi in proprietà od aree agricole contigue non necessariamente limitate per l’autoconsumo;

· ampia articolazione sociale con continui processi di mobilità sociale (diffusa professionalità della forza lavoro, quote rilevanti di popolazione attiva “indipendente”, con capacità di auto gestione del lavoro, flessibilità ed adattabilità alla mobilità, ecc.);

· diminuzione della conflittualità, ma anche e soprattutto possibilità di rapporto fiduciari tra dipendenti (mobilità sociale verticale);

· sviluppo ed introduzione di nuove tecnologie che permettono una flessibilità od una riconvertibilità del ciclo produttivo;

· capacità di innovazione ed aggiornamento professionale;

· capacità imprenditoriale – dinamicità – coinvolgimento familiare;

· struttura insediativa – rete dei centri;

· infrastrutturazione sempre maggiore e più funzionale del territorio – presenza di collegamenti e servizi.

Tra i fattori che determinano e/o condizionano i processi localizzativi delle piccole e medie imprese industriali, sono considerati quali elementi rilevanti – in via esemplificativa -:

· la ricerca di aree libere sufficientemente ampie, non sempre disponibili nei centri urbani più grandi;

· un costo delle aree accettabile in quanto non ancora soggetto al forte incremento derivato dalla rendita urbana;

· la presenza di minori vincoli burocratico – amministrativi;

· la disponibilità di aree di piano attrezzate;

· la presenza di forza lavoro in loco;

· la presenza di incentivi finanziari;

· la vicinanza a centri di offerta di servizi alla produzione;

· una accessibilità adeguata.

Per alcuni tipi di imprese – legate soprattutto alle produzioni di tipo informatico, elettronico, meccanica di precisione – e per i servizi alle imprese, si pone il problema di approfondire quale è il ruolo che viene ad assumere il processo dell’”innovazione” e l’introduzione di “nuove tecnologie”, in particolare:

· risulta confermato che l’introduzione dei nuovi processi innovativi fanno “saltare”, o comunque fanno diminuire in maniera considerevole, il peso e l’importanza dei vincoli localizzativi tradizionali legati ai fattori “classici” della “centralità” e della “accessibilità”?

· quale “nesso” si viene a creare tra innovazione, introduzione di nuove tecnologie e fenomeni territoriali?

· Nell’attuale fase dello sviluppo economico, quale è il ruolo giocato dalle nuove attività economiche legate all’occupazione del tempo libero, e quale è il ruolo che viene ad assumere la “cultura”, o meglio le attività economiche ad essa associate?

Le attività economiche dunque, ai fini di un loro sviluppo e nel momento della loro localizzazione nel territorio tendono ad ottimizzare i costi complessivi di produzione (all’interno dei quali rientrano certamente i costi dell’area, quelli di trasporto, ecc.) e ad ottimizzare i costi derivati da una accettabile ubicazione rispetto ai luoghi di rifornimento delle materie prime, di residenza della mano d’opera, e rispetto al mercato di consumo per la distribuzione della merce prodotta.

All’interno di questo ragionamento ciascuna impresa, o generalizzando ciascun gruppo di attività produttive, a secondo della propria scala di produzione (locale, regionale, nazionale ed internazionale), ed a secondo del proprio livello tecnologico (tradizionale, maturo, innovativo), esprime una specifica domanda territoriale.

In altre parole ciascuna attività produttiva o meglio ciascun gruppo di imprese, è portatore di esigenze e necessità insediative che siano funzionali all’elaborazione del proprio ciclo produttivo ed alla distribuzione del prodotto finito, o del servizio offerto.

Ciascuna impresa dunque esprime necessariamente esigenze individuali di particolari condizioni territoriali ed insediative che sono legate, in maniera più o meno determinanti alla specificità del proprio settore merceologico di produzione o della propria offerta di servizi alle imprese.


Per tali motivi risulta particolarmente importante cercare di individuare e definire quale sia, nell’attuale momento di sviluppo socio-economico, la domanda di condizioni insediative territoriali delle diverse attività economiche e produttive, articolate per tipologie, riferite, o alla produzione del bene o all’offerta del servizio.

7.4 I fattori strategici per la localizzazione delle attività produttive


Alcuni studi recenti (Buffoni, Mazziotta 1986 e 1990), permettono di valutare l’influenza dei diversi fattori sulla localizzazione industriale. Per il passato, i fattori ritenuti più significativi erano i seguenti:

a) fattori che hanno maggiormente influenzato la localizzazione industriale:

· “economie di agglomerazione”: la preesistenza locale di attività produttive risulta un fattore preminente per tutte le tipologie d’impresa ad eccezione di quella di grande dimensione;

· “infrastrutture di trasporto”: la presenza locale di infrastrutture è fattore determinante, salvo che per la piccola impresa;

· “incentivi pubblici”: i tradizionali incentivi finanziari e fiscali hanno giocato un ruolo importante nel processo localizzativo delle imprese.

b) Fattori che hanno avuto una influenza di livello medio sulla localizzazione industriale:

· “mano d’opera qualificata”: la sua disponibilità locale sembra essere stata determinante soprattutto per le attività industriali innovative;

· “servizi di trasporto merci”: la loro presenza facilita, ma non condiziona il processo di localizzazione;

          Le ipotesi sui mutamenti prevedibili, cioè sul comportamento delle aziende nel futuro nel processo localizzativo territoriale tendono a dare maggior peso alle seguenti famiglie di fattori:

a) fattori per i quali è previsto in futuro un forte aumento d’influenza sul processo di localizzazione industriale:

· “servizi avanzati alle imprese”

· “mano d’opera qualificata”: è prevista una maggiore incidenza per le attività industriali, con tecnologie innovative o di prodotti nuovi rispetto alle industrie o lavorazioni tradizionali;

· “servizi di trasporto”: la loro offerta (presenza locale) certamente risulta un fattore che tende ad acquistare sempre più maggiore importanza;

b) fattori per i quali è previsto in futuro un sostanziale mantenimento del ruolo giocato sul processo di localizzazione in passato:

· infrastrutture di trasporto: la loro presenza dovrebbe influire in futuro (indipendentemente dalle caratteristiche produttive) in modo leggermente accentuato rispetto al passato;

· “incentivi pubblici”, “economie di agglomerazione”, e “servizi tradizionali alle imprese”: sono fattori per i quali si prevede una sostanziale costanza di ruolo: cioè un incremento d’influenza per “piccole imprese”, “prodotti nuovi” e “tecnologie innovative”;

· “mercato di sbocco”: è un fattore considerato in lieve declino rispetto al passato e senza significative variazioni considerando le caratteristiche della produzione.

          Nonostante le diversità di opinioni in riferimento al peso ed all’importanza dei fattori che condizionano il processo di localizzazione delle attività produttive, si concorda sull’importanza della componente “trasporti” (intesa sia come rete”, che come “infrastruttura localizzata”); attorno a tale fattore ruotano, con diverse accentuazioni, altre variabili quali la presenza di terziario avanzato, l’offerta di servizi alle imprese, le economie di agglomerazioni, le tecnologie, ecc.

          In ogni caso, al di là delle differenti letture ed interpretazioni che si possono dare del fenomeno, risulta comunque evidente lo sviluppo delle attività economiche, ha determinato ovunque un processo di trasformazione territoriale, con occupazione di ampie porzioni di territorio agricolo, oppure nella fase più recente, con sostituzioni di attività od abbandono delle aree originarie , da parte di strutture di tipo produttivo e urbano.

          Certamente il processo di diffusione industriale – al di là del riconoscimento dell’attuale fase, comunque, di sviluppo (decentramento, nuova concentrazione, maturità, declino, ecc.) – trova il supporto primario nella infrastruttura viaria: stradale, autostradale e ferroviaria; ed è proprio lungo le direttrici fondamentali dell’organizzazione infrastrutturale che si è prodotto il cambiamento primo nella destinazione d’uso dei suoli, investendo sempre più aree periferiche interne, in precedenza esclusivamente agricole.

          Inoltre, nel nostro contesto territoriale, lo sviluppo economico e la conseguente crescita fisica del costruito, si è attuato in modo tumultuoso, spesso al di fuori di schemi programmatici preventivamente impostati, e privo di regole organizzative identificabili; ciò ha comportato un conseguente fenomeno di uso irrazionale della risorsa “suolo”, determinando in molti casi, uno spreco in senso economico – per le diseconomie conseguenti – ed una compromissione, spesso irreversibile, dal punto di vista ambientale ed ecologico.

Sembrerebbe che vi possano essere contemporaneamente due processi paralleli e concomitanti di localizzazione sul territorio delle attività produttive: da una parte il sistema delle imprese che tende a seguire i criteri “classici” di localizzazione scivolando a valle ed occupando le aree più accessibili lungo la pianura ed i fondovalle, e dall’altra, il sistema delle “micro-imprese”, ad alto valore aggiunto, spesso, ma non necessariamente di livello locale, che si serve di una conduzione di tipo familiare, che tende a privilegiare gli ambiti più “urbani” della periferia consolidata, od in via di consolidamento (frange periferiche esterne) e gli ambiti rurali urbanizzati (campagna urbanizzata), nei quali risulta possibile far convivere contemporaneamente tre tipi diversi di funzioni: quella produttiva, quella residenziale, quella agricola (residente mono/bifamiliari,con annessi spazi per la produzione e territorio rurale retrostante).

I fattori strategici ritenuti più importanti ai fini della localizzazione delle attività produttive possono essere sinteticamente ed in prima approssimazione così enumerati:

1. presenza di trasporti ferroviari;

2. infrastrutturazione viaria;

3. disponibilità di aree industriali (attrezzate e non);

4. condizioni insediative territoriali accettabili (patrimonio edilizio, servizi scolastici e sanitari, di trasporto, livello adeguato di concentrazione di attività urbane, ecc.);

5. disponibilità di servizi di interesse industriale (servizi alle imprese);

6. disponibilità di risorse idriche;

7. possibilità di scarichi (liquidi ed aerei);

8. disponibilità di mano d’opera;

9. disponibilità di energia elettrica;

10. possibilità di integrazione con altre strutture industriali;

11. disponibilità di materie prime;

12. incentivi finanziari, detrazioni, agevolazioni fiscali, ecc..

          I fattori da 1 a 8 possono essere considerati quali elementi strategici “territoriali–urbanistici”.

          I fattori da 6 a 12 possono essere considerati quali elementi strategici connessi alla “produzione”.

          È evidente che ciascun fattore strategico può influenzare e/o condizionare – in misura maggiore o minore – la scelta localizzativa di ogni impresa o gruppi di imprese.

          Per ciascun settore produttivo è possibile tentare di individuare il grado di incidenza – se non altro a livello qualitativo – che ogni fattore ha nel determinare la localizzazione delle diverse attività economiche.

          Su tali basi è possibile elaborare una semplice matrice “fattori di localizzazione/settori produttivi” che permette di individuare, in prima approssimazione, ed in maniera ancora schematica:

1. l’esistenza di particolari vincoli alla localizzazione delle diverse imprese distinte per settore merceologico, o meglio del “sistema” delle imprese;

2. verificare la presenza o assenza di specifici elementi, o condizioni nel territorio che possono agevolare, ritardare, o rendere impossibile l’insediamento di unità produttive.

7.5 Le attività economiche del variegato mondo dei “servizi alla imprese”

          Per anni, anche se è stata una scoperta degli ultimi due decenni, il tessuto economico e sociale della piccola e media impresa, è stato il luogo privilegiato in cui, più che altrove, le virtù di fantasia, dinamismo e innovazione, hanno saputo pienamente manifestarsi. Negli anni più recenti sono diventati più pressanti le esigenze, imprescindibili, di consolidamento, rafforzamento e crescita del sistema produttivo delle imprese medio-piccole, dovute alla necessità di non essere emarginate dal sistema economico non solo regionale, ma nazionale, dovendosi  misurare con i fenomeni di internazionalizzazione e globalizzazione del mercato, nonché con l’esplorazione della concorrenza sempre più agguerrita e sofisticata.

Al fine di adeguarsi alle mutate condizioni ambientali di lavoro e di concorrenza del mercato, emerge più la necessità di promuovere e favorire lo sviluppo economico delle aziende attraverso una offerta “mirata” di supporti tecnici ed iniziative di sostegno.

          I fenomeni significativi sembrano essere due: da una parte si assiste ad un rapidissimo sviluppo di “centri” di servizio per le imprese, cioè “poli” logistici centralizzati che possono offrire a un gran numero di piccole e medie realtà produttive, un’assistenza qualificata e specializzata, che ciascuna, da sola, non sarebbe in grado di procurarsi; dall’altra si assiste al fenomeno, forse più ovvio, di “trascinamento” che le aziende più quotate a livello nazionale e internazionale, esercitano su quelle più piccole, in qualche modo gravitanti attorno alle prime. È comunque il fronte dei “servizi” quello nel quale si riscontrano maggiormente i sintomi di questo cambiamento.

          In questo comportamento le tipologie di offerta dei servizi alle imprese possono essere molteplici e seguire percorsi e strategie differenziate: orizzontali ed integrate, oppure verticali e fortemente specializzate. Nel primo caso si tratta di centri tendenti ad offrire una grande quantità di servizi “jolly” utilizzabili da imprese dei comparti più vari. L’ottica di queste strutture intersettoriali è quella di rivolgersi e rispondere alle esigenze di sviluppo della globalità commerciale e concorrenziale che le piccole e medie imprese esprimono. Nel secondo caso si tratta di “centri” caratterizzati da una spiccata verticalità di funzioni, quindi estremamente specializzati, rivolti generalmente verso un unico comparto di attività. Si tratta in genere di agenzie di servizi, di dimensioni più contenute rispetto alla tipologia precedente, attive nella ricerca di relazioni produttive solide tra piccole imprese bisognose o desiderose di alleanze: svolgono in genere un ruolo di “marchant bank” a livello regionale. Molto spesso si collocano con un ruolo di “interfaccia” tra enti pubblici regionali e realtà private, sviluppando un’attività di supporto tecnico - tecnologico e finanziario.

          Da sottolineare che negli ultimi anni, sta emergendo sempre più, da parte delle aziende, una domanda di servizi ambientali, di quelli concernente l’installazione e la gestione di dispositivi antinquinamento, e di quelli energetici per la ricerca e lo sfruttamento di fonti alternative o la più razionale utilizzazione di quelle tradizionali (qualità ISO 9000, 14000, ecc.).

7.6 Esigenze localizzative di alcune attività economiche e finanziarie: alcune ipotesi di lavoro 

          Le tendenze localizzative in atto dei servizi alla produzione fanno intravedere due tipi di comportamenti spaziali diversi: da una parte si riscontra un processo di concentrazione in ambiti urbani con un orientamento a collocarsi nel centro per le attività di maggior pregio che fanno riferimento a mercati regionali e nazionali; dall’altra parte si manifesta un processo di decentramento territoriale, o comunque di diffusione, in ambiti consolidati, od in ambiti insediativi di recente formazione (frange o intorni misti residenziali – rurali) per le attività legate alla produzione che comportano rilevanti consumi di suolo (commercio all’ingrosso, rappresentanze, attività espositive, magazzini, depositi, attività di trasporto merci).

          In relazione alle attività economiche non direttamente produttive, cioè tutte quelle che non fanno parte del sistema industriale vero e proprio, tradizionalmente inteso, è possibile avanzare alcune ipotesi sulle “domande” localizzative che i diversi tipi di attività pongono e conseguentemente, risulta possibile determinare, sia pure in forma esemplificativa, una serie di “esigenze” da soddisfare e rispetto alle quali poter effettuare una valutazione di congruità.

          Per quanto si riferisce ai “servizi alle imprese”, un ruolo rilevante viene attribuito ai seguenti fattori:

· buona accessibilità ai luoghi di concentrazione delle imprese industriali;

· buona accessibilità ai luoghi di ricerca scientifica ed ai centri di formazione specializzati;

· accessibilità alla rete infrastrutturale viaria e ferroviaria;

· presenza di altri “servizi” alle imprese complementari ( mix di attività differenziate);

· accessibilità alle reti della viabilità di livello regionale e nazionale;

          In relazione al “tipo” di servizio offerto, i “servizi alle imprese” possono essere classificati nel seguente modo:

· servizi di progettazione;

· servizi di gestione e manutenzione;

· servizi di commercializzazione e distribuzione;

· servizi di consulenza alla direzione;

· servizi finanziari.

Qualora si vogliano trovare le corrispondenze in riferimento alla classificazione effettuata dalla Seat (edizione lavoro), all’interno delle quattro tipologie di servizi individuate, lo schema seguente ne chiarisce le articolazioni.

Categorie Seat 

tipologie di servizi

· analisi chimiche, industriali e

merceologiche;

GESTIONE

· centri elaborazione dati c/terzi;

MANUTENZIONE

· manutenzioni tecnologiche industriali;

· esportatori – importatori (agenzie);

· magazzinaggio attrezzature e impianti;

COMMERCIALIZZAZIONE

· fiere, mostre, saloni;

        DISTRIBUZIONE

· pubblicità – agenzie studi;

· marketing e ricerche di mercato;

· consulenza del lavoro e sindacale;

· consulenza di direzione e 

organizzazione aziendale;

CONSULENZA

· consulenza amministrativa, fiscale

        ALLA

      e tributaria;

   DIREZIONE

· consulenza assicurativa;

· consulenza industriale;

· brevetti di invenzione, consulenza

      tecnico – legale;

· banche ed istituti di credito;

· finanziamenti;

· istituti finanziari;

FINANZIARI

· recupero crediti;

· leasing;

· factoring;

          Per quanto attiene alle esigenze localizzative dei servizi legati ai processi dell’”ideazione” e dell’”innovazione”, comunemente individuati nell’espressione “Ricerca & Sviluppo”, i fattori ritenuti rilevanti sono:

· buona accessibilità ad altri centri di ricerca (Università, centri studi, ecc.);

· buona accessibilità a centri di documentazione specializzati;

· accessibilità alle reti telematiche ed informatiche via cavo;

· accessibilità alla rete del trasporto di livello nazionale ed internazionale (aeroporti, stazioni ferroviarie e autostrada);

· accessibilità agli apparati centrali dell’amministrazione pubblica e finanziaria;

· condizioni insediative locali di buon livello qualitativo.

L’offerta dei “servizi all’ideazione e innovazione”, in relazione alle categorie Seat, è così articolato:

· laboratori scientifici e di ricerca;

IDEAZIONE

· istituti scientifici e di ricerca;

· accademie.

Inoltre risulta necessario considerare, all’interno di questo comparto, le sedi universitarie, nonché le “fondazioni” culturali, che rivestono, in molti casi, importanti ruoli di stimolo e di aperture di nuovi “campi di frontiera”.

Infine per quanto si riferisce alla grande distribuzione ed ai centri commerciali integrati, i fattori localizzativi ritenuti rilevanti sono:

· disponibilità di aree libere;

· ottima accessibilità stradale;

· presenza di parcheggi per la sosta;

· presenza di un’offerta commerciale e di servizi allargata a più funzioni (dalle agenzie bancarie, agli uffici postali, alle farmacie, ai bar e ristoranti, ai parchi giochi, ecc.);

· presenza di linee di trasporto pubblico veloce.

Inoltre, ai fini di una buona riuscita dell’intervento, non sono da sottovalutare alcune “condizioni” che non attengono direttamente alla localizzazione, ma sono connesse all’”immagine”, che pertanto sono riferibili al “pregio architettonico” ed alla “qualità ambientale” che il complesso commerciale è capace di trasmettere.

Le tipologie dei parchi di attività economica.

Tradizionalmente si è sempre identificato tra gli strumenti d’intervento per favorire lo sviluppo economico delle aree meno sviluppate, quelle azioni – incentivi, infrastrutture, ecc. – che tendevano alla riduzione diretta od indiretta dei costi di produzione. Oggi invece, sempre più ci si orienta verso l’individuazione di azioni che tendano al miglioramento nelle dotazioni di funzioni innovative.

Le iniziative volte a stimolare gli investimenti in attività economiche ad alta tecnologia, a favorire il trasferimento delle tecnologie dal settore della ricerca a quello dell’industria, ed a creare posti di lavoro grazie ad una concentrazione geografica di nuove imprese a contenuto tecnologico, sono sempre più spesso individuate ed identificate con la creazione di “parchi” specifici che, volta per volta assumono obiettivi, assetti e configurazioni diverse.

Senza voler formulare una rigida classificazione delle diverse tipologie di aggregazione delle attività economiche, è possibile comunque delineare una casistica di riferimento delle situazioni più ricorrenti. Nelle note che seguono, vengono illustrati brevemente le caratteristiche principali dei diversi parchi di attività.

7.7 Categorie e interventi di trasformazione

7.7.1 Parco scientifico ( science park)

L’obiettivo del parco scientifico è quello di incoraggiare la creazione e/o promuovere la crescita di aziende basate su nuove conoscenze scientifiche; a tali fini si promuove attivamente il trasferimento di tecnologie dalle istituzioni accademiche e di ricerca alle aziende ed alle organizzazioni insediate nell’ambito o nei pressi del parco stesso.

I parchi scientifici sono generalmente finalizzati alla promozione ed allo sviluppo delle piccole e medie imprese.

          Le attività principali, sono costituite da funzioni di ricerca, sviluppo e progettazione, concezione di nuovi prodotti e sviluppo degli stessi fino alla fase della commercializzazione.

 Il lavoro di R&S effettuato dalle imprese nell’ambito del parco è spesso limitato all’elaborazione di prototipi, mentre la fabbricazione avviene altrove, benché in taluni casi imprese comprese in parchi scientifici provvedano eccezionalmente anche alla produzione di elementi ad alta tecnologia.

Il telaio organizzativo è costituito generalmente da un sistema insediato definitivo all’interno del quale sono presenti attività economiche che fanno uso di una rilevante base tecnologica, dipartimenti di ricerca e sviluppo (R&S) di grandi società, un “contorno ambientale” qualitativamente elevato.

Le attività presenti all’interno dei parchi scientifici, dati gli obiettivi di promozione e trasferimento di tecnologie, comportano la necessità di avere continui ed efficienti rapporti di interscambio.

I requisiti localizzativi sono costituiti da una serie di fattori tra i quali i più rilevanti sono, la prossimità geografica di istituti di istruzione superiore ed universitaria, la presenza di centri di ricerca avanzata, e l’esistenza di collegamenti operativi efficienti con tali realtà scientifiche.

7.7.2 Parco di ricerca (research park): (detta anche “area di ricerca”)
L’obiettivo è quello di promuovere e far avanzare la ricerca scientifica nei diversi campi disciplinari. Lo scopo è quello di creare effetti di sinergia che scaturiscono dall’interscambio di conoscenze ed esperienze tra ricercatori accademici e di altre organizzazioni che svolgono attività simili, seppure con obiettivi e vincoli diversi.

Le funzioni principali sono costituite prevalentemente da attività di ricerca anziché di sviluppo. Generalmente non sono presenti impianti di produzione.

Le attività presenti all’interno del parco, dati gli obiettivi di promozione dell’attività di ricerca, comportano la necessità di avere continui ed efficienti rapporti di interscambio. L’elemento caratterizzante è costituito dall’esistenza di uno stretto collegamento università/ricerca in attività di assoluta avanguardia scientifica e tecnologica. Indispensabili sono i collegamenti operativi basati su reti informatiche e telematiche.

I fattori ed i requisiti localizzativi sono costituiti soprattutto dalla presenza nelle vicinanze di sedi universitarie, istituti di ricerca (laboratori scientifici), biblioteche specializzate.

Parco tecnologico (technology park):

L’obiettivo è quello di soddisfare specifiche esigenze infrastrutturali delle imprese ad alta tecnologia. Il fine proposto è generalmente, quasi esclusivamente, quello di offrire una localizzazione tecnicamente adeguata e di prestigio per la produzione, l’assemblaggio, le attività di vendita e le altre attività commerciali. 

I parchi tecnologici sono indirizzati a favorire le esigenze delle piccole e medie imprese.

Le funzioni principali sono costituite da attività comprendenti la produzione, la vendita e l’assistenza, mentre meno importanza rivestono le attività di ricerca, nonché la presenza di istituzioni accademiche.

I fattori e requisiti localizzativi sono costituiti dalla presenza e dalla prossimità di analoghe imprese ad alta tecnologia nelle adiacenze, da una buona accessibilità alle reti di trasporto di livello nazionale, e da una qualità insediativa elevata.

7.7.3 Centri di innovazione (innovation centre)

 L’obiettivo è quello di favorire la nascita di nuove imprese ad alta tecnologia. Lo scopo è quello di fornire una struttura destinata a soddisfare le esigenze delle nuove imprese impegnate nello sviluppo e nella commercializzazione di nuovi prodotti e procedimenti tecnologici, con relativo alto rischio di mercato.

Sono particolarmente finalizzati alla promozione di nuove piccole (e qualche volta anche medie) imprese innovative.

Le funzioni principali sono costituite da tutte quelle attività che concorrono a risolvere i problemi collegati al <gap> tra lo sviluppo di un’idea innovativa ed il raggiungimento dello stadio medio della produzione commerciale. Si punta a sviluppare l’utilizzazione delle tecnologie più avanzate attraverso un processo di trasferimento in applicazioni industriali delle esperienze maturate nell’ambito dell’università e dei centri di ricerca.

Sono dunque presenti attività legate a servizi di assistenza e consulenza operativa ed organizzativa, nonché di ricerca e di consulenza in materia di finanziamenti, commercializzazione e tecnologia, e istituzioni finanziarie.

I centri di innovazione possono talvolta essere compresi all’interno dei parchi scientifici, dei quali divengono allora parte integrante.

Le attività connesse ai centri di innovazione possono essere ospitate anche in edifici esistenti o di cui se ne prevede il riuso.

Rilevanti appaiono le esigenze di avere continui rapporti di interscambio con le diverse realtà scientifiche e produttive.

I fattori ed i requisiti localizzativi sono costituiti soprattutto dalla presenza nelle adiacenze di sedi universitarie, e dall’esperienza di un tessuto di imprese diversificate a base tecnologica.

7.7.4 Incubatori commerciali (business incubator)
L’obiettivo è quello di aumentare le possibilità di sviluppo ed il tasso di sopravvivenza delle nuove imprese. Si tratta dunque di interventi atti a favorire lo sviluppo locale e la creazione di posti di lavoro.

Sono particolarmente finalizzati alla assistenza alle piccole (e qualche volta anche medie) imprese.

La componente tecnologica è spesso marginale.

Generalmente la struttura è costituita da un centro in cui sono concentrate, in uno spazio limitato, le imprese di nuova creazione, che in questo modo hanno a loro disposizione, edifici a carattere modulare con servizi comuni (impianti telefax, elaboratori, ecc.), nonché supporti manageriali e servizi di assistenza. Forniscono dunque alle aziende (piccole imprese) servizi di base, consulenza ed assistenza aziendale, capitali di rischio.

I requisiti localizzativi si riferiscono soprattutto a quelli relativi all’accessibilità locale che deve essere commisurata a concreti e sufficienti livelli di efficienza.

7.7.5 Parchi commerciali (commercial/business park)
L’obiettivo è quello di fornire un ambiente di alta qualità, ad una vasta gamma di attività, come produzione, assemblaggio, vendite, esposizioni, ed altre attività commerciali, amministrative e di servizio, al fine di promuovere e favorire l’interscambio dei prodotti.

I parchi commerciali non presuppongono la prossimità di istituzioni accademiche o di ricerca.

Alcuni parchi scientifici, che non sono riusciti ad attirare una vera e propria clientela scientifica, sono passati in questa categoria.

In molti casi la struttura è costituita da un centro molto articolato nel quale sono concentrate, variamente distribuite, le attività commerciali e di esposizione e vendita.

I parchi commerciali tendono a soddisfare le esigenze di un’ampia fascia di utenti attraverso l’offerta di un’ampia gamma di funzioni che comprendono l’attività direzionale, di vendita, di servizio, e attività finanziarie.

I requisiti localizzativi sono costituiti dalla presenza di una qualità insediativa elevata, da una efficiente accessibilità in riferimento alle diverse modalità di trasporto, alla presenza di aree sufficienti per il parcheggio e la sosta.

I fattori legati alla qualità ambientale e architettonica, nonché all’”immagine” sono particolarmente rilevanti.

7.7.6 Parchi ricreativi o di divertimento

L’obiettivo è quello di soddisfare le esigenze della collettività nell’utilizzazione del proprio tempo libero.

Le attività presenti sono molteplici, e vanno da quelle tipiche connesse al divertimento (giostre, trenini, cinema, attrazioni varie, riproposizione di ambienti e luoghi particolarmente significativi nella memoria storica o collettiva – dal mondo delle favole al mondo futuribile, od al mondo extraterrestre – strutture sportive), alle attività di ristorazione, alle attività ricettive ed alberghiere.

Il fine è quello di garantire il “divertimento” all’intero corpo sociale (dai componenti l’intera famiglia, agli anziani ed ai singles) garantendo il passatempo a tutte le fasce d’età.

I requisiti localizzativi sono legati alla esistenza di una elevata qualità ambientale – sia in termini di risorse naturali che fisiche -, di una elevata qualità insediativa, di una ottima accessibilità e connessione con le reti di trasporto nazionali ed internazionali, di una elevata dotazione di parcheggi.

7.8 Un aspetto particolare: il turismo come risorsa

          La nuova domanda emergente, di “cultura” impone la necessità di effettuare un approfondimento delle motivazioni e comporta l’esigenza di attuare per una ridefinizione dei “luoghi” in termini qualitativi.

          La componente “storico-artistica” e quella “naturalistica” emergono come elementi rilevanti da connettere strettamente alla prestazione culturale, e dunque i centri storici e gli ambiti pregevoli dal punto di vista ambientale, diventano il luogo privilegiato e naturale dove “fare, offrire e consumare” cultura.

          Di contro alla logica della diffusione, è indubbio che la domanda di cultura favorisce la “centralità”; centralità che è da intendersi in funzione della domanda espressa e quindi ha come punti di riferimento ambiti territoriali o luoghi che siano “significativi” per qualità, bellezza, rarità.

          L’area di studio della C.M. costituisce un ambito territoriale di ricerca particolarmente interessante, in quanto in essa sono riscontrabili diverse, non numerose situazioni, non consolidate, che determinano a loro volta dinamiche di trasformazione di non poco conto.

In questo senso i beni culturali ed ambientali vanno considerati non solo come fattori puramente estetici, ma quali elementi che, nel loro insieme e nelle relazioni che determinano con e nel contesto territoriale, acquisiscano valenze proprie, inglobando risvolti economici piuttosto rilevanti. La loro non illimitata disponibilità e fruibilità impongono però, la necessità assoluta di pervenire a condizioni ottimali di utilizzazione e di tutela attiva.

          Ciò significa quindi operare in modo tale da finalizzare gli interventi di recupero, utilizzazione, e valorizzazione ad obiettivi che vadano al di là della semplice e banale operazione di conservazione e tutela, pura e semplice, del patrimonio culturale ed ambientale.

          La questione turismo si complica nel momento in cui, analizzando l’analisi di un comparto che tradizionalmente rientra in quella grande categoria “residuale” che è il terziario, nella quale per di più confluiscono attività economiche tra le più eterogenee (dalla piccola alla grande distribuzione, dai servizi alla popolazione ai servizi urbani, dall’industria dei divertimenti a quella culturale e scientifica, ecc.), si scopre che esso riveste un ruolo economico e contiene risvolti territoriali di tutto rispetto.

          Il turismo in particolare, è un’attività particolarmente concorrenziale, per una parte consistente “export-oriented”, che produce reddito e occupazione diretti ed indotti comunque di rilievo.

Il primo problema che si pone quindi è quello di definirne i contorni, di precisarne le caratteristiche, di valutarne i risvolti territoriali: si tratta dunque di ricomporne l’unità in quanto comparto produttivo a sé stante, in connessione con gli altri settori economici, scorporandolo dalle tanti voci diverse sotto cui viene generalmente censito.

          Va anche precisato però che il turismo non è, e non può esserlo, una mera offerta di servizi economicamente produttivi (posti-letto, alberghi, villaggi, ecc.), ma va considerato nella complessità della sua struttura, alla quale non sono estranee le altre componenti presenti nel territorio, a partire proprio dalle risorse culturali ed ambientali.

7.9 I fattori strategici per la localizzazione delle attività economiche connesse con la cultura ed il tempo libero

          Dal punto di vista territoriale un primo elemento da mettere in evidenza, è quello che 

attività turistiche, comportano, per la natura stessa di cui sono oggetto, un rilevante “consumo” di spazio e di risorse ambientali. Per questo motivo, a nostro parere, vanno approfonditi gli elementi di connessione e di relazioni tra attività e risorse.

          A proposito di turismo, va immediatamente fatta una distinzione tra attività di produzione diretta dell’offerta turistica sul territorio in cui si trova la risorsa (localizzazione dell’unità produttiva turistica), attività di servizio al turismo (organizzazione dell’offerta, gestione economica e finanziaria, promozione, marketing, ecc.), ed infine fruizione della risorsa turistica (flussi, trasporti, ecc.).

          È evidente che nell’ambito delle analisi delle attività economiche, in questa sede, interessa, in particolare, il rapporto tra localizzazione della risorsa, e localizzazione dell’unità produttiva ad essa legata.

          Una prima questione dunque, riguarda la “localizzazione” della risorsa e la sua connotazione. L’argomento in realtà è piuttosto complesso e denso di implicazioni, soprattutto in relazione alla diversità delle tipologie turistiche, al bacino di domanda, alla qualità dei fattori di attrazione della risorsa, alla composizione dei servizi presenti e/o delle attività, sportive, culturale, per il tempo libero, offerti.

          In prima approssimazione comunque si possono distinguere tre tipologie principali:

· localizzazione puntuale, determinata dalla presenza di una testimonianza storico-artistica e/o ambientale rara (zona archeologica di Altilia, Campitello di San Massimo, Campitello di Roccamndolfi, Campitello di Sepino, La Prece);

· localizzazione areale determinata dalla presenza in un’area più o meno estesa di testimonianze storico-artistiche e/o naturali tra loro più o meno connesse (rete dei centri storici di piccole dimensioni, Matese, ecc.).

7.10 Le prospettive – alcune ipotesi di lavoro

ll osservazioni riferite ai differenti processi e ruoli innovativi delle imprese nei diversi sub-ambiti territoriali della C.M., suggeriscono più in generale la formazione di nuove e positive relazioni tra area “urbana” e “disperso lungo la SS. n°17”: in grado cioè di innescare un circolo virtuoso tra valorizzazione delle nuove funzioni produttive (soprattutto, ma non solo, di servizi alle imprese) della prima e la qualificazione innovativa del tessuto industriale delle seconde.

L’evoluzione dei fenomeni insediativi negli anni più recenti, pone con evidenza la necessità di pervenire ad una sostanziale revisione, o ridefinizione dei nuovi rapporti che si stanno instaurando tra aree urbane e aree decentrate, spesso assimilati, forse in maniera troppo esemplificativa alla tradizionale e storica questione della contrapposizione “urbano-rurale”. In tal senso, sorge spontanea la domanda se il rapporto duale centro-campagna non vada sempre più perdendo di senso alla luce delle trasformazioni in atto: lo sviluppo non urbano, che investe aree periferiche che tendono ad organizzarsi, con regole e modalità non ancora consolidate e del tutto chiare, assumendo nuove configurazioni spaziali, per le quali non ha più significato l’espressione “rurale”, pone, oggettivamente, il problema di una trattazione unitaria e complessiva, a partire dalle componenti funzionali del sistema territoriale. Per la formalizzazione di nuovi modelli insediativi, l’attenzione dovrebbe spostarsi all’individuazione di categorie di indagine più congrue delle attuali per la definizione funzionale di queste nuove conformazioni.

La presenza dunque di una consistente offerta di servizi, innovativi legati, sia al settore produttivo, che dunque siano in grado di fornire al ciclo produttivo, contributi specifici destinati ad aumentare la produttività, l’efficienza, e la concorrenzialità delle imprese, che a quello della cultura e del tempo libero, allargando, in questo caso la gamma delle opzioni possibili, differenziandone le scelte, può essere un fattore condizionante, determinante e centrale per lo sviluppo dell’area.

È su questo versante che sarà necessario approfondire le analisi e le ricerche, individuando “domande” ed “offerte” di servizi funzionalmente connesse alle caratteristiche-strutturali dell’area ed in funzione del ruolo che essa dovrà assumere in riferimento al contesto molisano.

L’area deve ritrovare una sua specificità, deve probabilmente ridefinire una nuova identità, deve specializzare e qualificare il suo ruolo in modo da poter “colloquiare” in forma organica con il resto dell’ambito regionale ed extraregionale. Tra le ipotesi da più parti enunciate, emerge l’idea che la sfera della “cultura” e della “scienza” possano essere le vocazioni più consone per la specializzazione di quest’area. Ciò significa ragionare su un approccio che coinvolga complessivamente tutte le componenti territoriali, dalle risorse economiche a quelle relative ai beni storico-artistici ed ambientali, in modo da poter realizzare il congiungimento dell’insediamento contemporaneo, con la storia e con la natura, dopo la forte cesura che si è venuta a formare dal dopo guerra in poi attraverso modelli di crescita urbani legati più alla logica mercantile, che a regole insedaitive storiche. Si tratta in sostanza di affermare e di praticare il principio che sviluppo economico, innovazione e crescita edilizia, possano trovare fecondi punti di integrazione con la memoria; forse è proprio la “memoria” l’elemento centrale che può determinare la produzione della “qualità insediativa ed urbana”. I segni della storia e della natura possono essere i termini di riferimento non arbitrari per reimpostare politiche insediative sia nell’ambito del tessuto già edificato, che nell’ipotesi di nuovi insediamenti con l’obiettivo di restituire o ricreare nuove identità riconoscibili, legate al contesto locale, e governabili.

Se effettivamente la dinamiche in atto risultano essere assimilabili a quelle sopra descritte, allora, soprattutto nell’ambito del contesto territoriale oggetto di studio che deve ritrovare un ruolo in termini di specializzazione ed identità– si rende necessario promuovere una forte integrazione con il livello sovraregionale dei settori avanzati dell’amministrazione pubblica. In tale contesto, mondo imprenditoriale – imprese – e settori della ricerca – università – possono, forse, essere i soggetti da privilegiare, in quanto in grado di mantenere e sviluppare relazioni e contatti, partendo dalla considerazione che ognuno di essi è inserito in una propria rete di rapporti funzionali.

Più in particolare, per quanto attiene strettamente il versante delle attività economiche produttive, il contesto territoriale non costituisce semplicemente “uno scenario sul cui sfondo si svolgono i fatti economici, ma costituisce al contrario, un elemento determinante, strategico, di assoluto rilievo”.

Se è dunque vero che è in atto un profondo processo di risistemazione degli apparati produttivi locali e regionali (P.O.R. 2000-2006), risulta particolarmente importante governare, ma soprattutto, indirizzare tale processo, impostando e costruendo il “passaggio” organizzato da una “nebulosa” di aziende, ciascuna proiettata sul mercato per proprio conto, verso una “costellazione”, cioè verso un agglomerato di industrie, in cui ognuna svolge un ruolo ben determinato e indirizzato all’ottenimento del miglior risultato complessivo possibile, facendo di conseguenza sviluppare in misura sempre crescente attività di servizio, terziario avanzato, capacità di gestione commerciale e finanziaria precedentemente inespresse.

Nel mutato quadro determinato dai processi economici e produttivi che riguardano anche il cambiamento della struttura dimensionale del sistema produttivo, e l’introduzione massiccia di innovazioni tecnologiche, che comportano da una parte una tendenziale riduzione della dimensione delle superfici produttive, ma dall’altra una possibile crescente proliferazione di nuove imprese, diviene più problematica la determinazione della domanda globale di spazi per le attività produttive. Risultano infatti sempre meno significativi i parametri tradizionali del tipo addetti/ettaro, mq/addetto, mq/abitante, riferibili ad ambiti territoriali omogenei.

Conseguentemente in questa fase assume più importanza la determinazione dell’offerta di aree in condizioni di accessibilità sufficienti, la disponibilità di aree residue all’interno di zone adeguatamente attrezzate previste dagli strumenti urbanistici, la compatibilità ambientale tra gli insediamenti produttivi, gli insediamenti destinati ad altre funzioni urbane ed altre attività, la rete infrastrutturale, gli insediamenti residenziali adiacenti, il tessuto agricolo.

7.11 Alcuni quesiti

I nuovi fenomeni inerenti le tendenze più recenti dello sviluppo del sistema economico - produttivo e dei processi localizzativi delle attività, pongono una serie di questioni e problematiche verso le quali sarebbe opportuno approfondire i livelli di analisi.

Si tratta di sciogliere una serie di interrogativi che non trovano ancora risposte del tutto convincenti e soluzioni adeguate.

Ad esempio, per alcuni tipi di imprese – legate soprattutto alle produzioni di tipo informativo, elettronico, meccanica di precisione – e per alcuni servizi alle imprese, si pone il problema di analizzare il ruolo che viene ad assumere il processo dell’”innovazione” e quali sono le conseguenze dell’introduzione di “nuove tecnologie”. In particolare:

· risulta confermato che l’introduzione delle nuove tecnologie derivato dai forti processi di innovazione, modificano in modo sostanziale il tradizionale modello che fa riferimento alla teoria della localizzazione classica? è vero che stanno “salendo” tutti i “vincoli localizzativi” tradizionali legati ai fattori “classici” della “centralità” e dell’”accessibilità”? quali sono i “nessi” che si vengono a determinare tra innovazione, “nuove tecnologie” e fenomeni territoriali?

· quale ruolo giocano le “nuove” attività economiche legate all’occupazione del tempo libero, e quale ruolo viene ad assumere la “cultura”, o meglio il complesso variegato di attività economiche ad essa associate? quali sono i parametri territoriali di riferimento?

· quale è il ruolo del “tessuto sociale” e quali sono i “rapporti” tra struttura sociale, nuclei familiari e tipologie del patrimonio abitativo? Quali sono le “nuove domande di spazi” dovute a strutture familiari “plurireddito” e attività economiche diffuse (casa-laboratorio, casa-magazzino, casa-ufficio, casa-rappresentanza, ecc.)? quale risulta essere dunque la domanda e l’organizzazione dello spazio per insediamenti familiari plurireddito e pluriuso (spazi per residenza, produzione industriale e artigianale, stoccaggio, commercializzazione, produzione agricola, garage, ricovero macchine, ecc.)? come varia la combinazione percentuale tra le diverse funzioni, e tale combinazione, risulta stabile nel tempo?

· Conseguentemente, non sono superati i parametri tradizionali di contabilizzazione?. In particolare non risulterebbe inutile la determinazione a priori di “superfici occupate”, o “volumi del costruito” per posto di lavoro? Le dinamiche più recenti non fanno pensare che tra le caratteristiche fondamentali dello sviluppo ci sia la necessità di avere, da una parte, un forte bisogno di spazi, e dall’altra, contemporaneamente, una grande libertà di localizzazione, unita ad una elevata mobilità?

8) LE POLITICHE EMERGENTI

8.1 Riuso e rinnovo urbano

Una rinnovata attenzione per la specificità delle risorse e delle condizioni locali dovrebbe comportare notevoli cambiamenti nelle politiche di riuso e di rinnovo urbano (riutilizzo del patrimonio edilizio abbandonato), che,  per le ragioni già dette, sostituiranno progressivamente le politiche espansive dei decenni precedenti.

La dilatazione progressiva del campo del “recupero” urbanistico ed edilizio – dai centri storici a tutto il territorio più o meno “edificato”  nel significato ampio del termine – ha corrisposto, e non poteva non corrispondere, ad un mutamento generale negli scopi, negli obiettivi e nelle attese sociali che orientano l’azione delle pubbliche amministrazioni o almeno i suoi impegni programmatici: così si è attenuata l’aspra contrapposizione (che caratterizzava le politiche di recupero essenzialmente riferite ai centri storici) tra obiettivi di recupero abitativo ed obiettivi di rivitalizzazione economica e commerciale dei vecchi tessuti urbani, e l’attenzione si è spostata dalle esigenze pressanti poste dalle carenze del patrimonio abitativo a quelle più complesse della qualità della vita e dell’agibilità urbana.

Questo significa che i programmi di recupero edilizio ed urbanistico dovranno avere carattere sempre meno settoriale, sempre più integrato, contemplando interventi sia per le abitazioni che per i servizi e le attività produttive.

Inoltre gli investimenti dei privati nella riabilitazione del patrimonio abitativo, che hanno assunto dimensioni inaspettate, assai superiori a quelle del passato, hanno da un lato concorso a modificare sostanzialmente le condizioni reali dello stock esistente (che è oggi molto meno degradato, ma anche molto più “rigido” agli interventi di quanto non fosse 10-15 anni fa, dall’altra si sono inserite in un quadro di grandi cambiamenti di ruolo e di relazioni tra i soggetti delle dinamiche urbane. In particolare, per molte ragioni (tra cui non ultimo l’indebolimento di alcune posizioni giuridicamente precarie che le leggi degli anni 70 sembravano conferire all’operatore pubblico), il rapporto tra soggetti pubblici e privati si pone oggi in termini certamente più “negoziali” e di reciproca interdipendenza di quanto non potesse pensare negli anni 70-80.

Infine, l’esperienza ha dimostrato che la netta distinzione tra problemi di recupero e problemi di nuovo impianto (che trovava espressione nel Tit. IV della Legge 457/78) ha scarsi riscontri nelle situazioni reali, che presentano di regola peculiari intrecci di opportunità innovative e di opportunità di conservazione e riuso.

Anche questo dovrà essere tenuto in conto nei programmi dei prossimi anni, che quindi, in sintesi, dovranno rispecchiare orientamenti assai meno schematici, con contrapposizioni assai meno rigide.

Caduta la “paura del nuovo” e abbandonate le strategie unificanti che avevano caratterizzato la filosofia del recupero maturata negli anni 70, le politiche di riuso dovrebbero assumere carattere più differenziati e più immotivati. Le differenze di struttura storica e di qualificazione formale, di condizioni socio ambientali, d’uso e di degrado, dovrebbero riacquistare importanza nell’orientare le specifiche politiche di intervento verso progetti complessivi - dinamicamente elaborati e continuamente ridiscussi – di innovazione della struttura urbana esistente.

Questo sforzo di elaborazione dovrebbe costruire l’impegno principale nei prossimi anni, contro il rischio emergente delle scelte episodiche e degli interventi “esemplari” su singole porzioni o singoli oggetti dei centri e del territorio.

8.2 Compattamento urbano

La diffusione della cultura del riuso e della trasformazione dovrebbe consentire di praticare,  politiche di compattamento urbano: politiche, cioè volte a frenare la dilatazione territoriale degli usi urbani utilizzando più intensamente e razionalmente i suoli già compromessi, le infrastrutture già esistenti il capitale sociale incorporato nel territorio (non solo nelle sue valenze economiche, ma anche in quelle culturali, simboliche ed extra utilitarie). Ciò comporta una riduzione dei consumi di suolo (soprattutto di quello prezioso per l’agricoltura e gli usi sociali extra urbani) un contenimento dei costi infrastrutturali ed energetici, una riduzione degli effetti “parassitari” connessi agli sviluppi insediativi arteriali lungo le grandi vie di comunicazione, un contenimento degli effetti anti-sociali delle residenze diffuse. 

8.3 Rivitalizzazione della rete  minore

Problemi simili, ma che richiedono politiche diverse, presenta la rivitalizzazione e il potenziamento della rete “periferica” (esterna, cioè alle aree di sviluppo urbano), nella sua funzione di essenziale tessuto connettivo delle risorse locali.  Politiche adeguate dovrebbero rispettare due requisiti connessi:

a) tendere alla valorizzazione non di singoli centri o nodi, ma di sistemi o sub-sistemi di centri minori e delle aree da essi servite;

b) tendere alla miglior integrazione di tali sistemi o sub-sistemi con la rete Bojano Campobasso e Isernia.

c) Il successo di tali politiche dipende infatti dalla possibilità di superare certe “soglie” critiche., sotto il profilo economico e funzionale, in termini di sistemi e sub-sistemi.

Anche in questo caso si tratta dunque di varare politiche “integrate “, tali da poter agire congiuntamente sui principali handicap che, nei diversi settori, frenano o impediscono la valorizzazione dei singoli centri e la loro integrazione in sistemi. Tali politiche dovrebbero quindi presentarsi come “pacchetti” opportunamente articolati in base a progetti ad hoc, di azioni nei principali settori d’intervento: dai trasporti e comunicazioni, agli interventi di supporto ad “aree-sistema” monoproduttive, ad incentivi “reali” alle imprese periferiche, ed interventi infrastrutturali e di reti di servizi comuni per le aree turistiche, ad interventi di rinnovo urbano, di rivitalizzazione commerciale, di riqualificazione, di recupero abitativo localmente rilevanti.

Per la formulazione dei progetti integrati, e per il coordinamento delle diverse azioni necessarie (molte delle quali potrebbero essere affidate ad operatori privati), il ruolo della C.M. sia centrale.

8.4 Riqualificazione ambientale
Per altro verso, il superamento delle vecchie antinomie centro/urbano-disperso/urbano si collega all’emergenza delle politiche ambientali.

È assai probabile che esse siano destinate a occupare un posto centrale nell’azione pubblica del prossimo decennio.

In larga misura si tratta di recuperare velocemente il ritardo tecnologico nell’infrastrutturazione del territorio (della difesa del suolo all’economia delle acque, alle reti energetiche allo smaltimento dei rifiuti e al controllo dell’inquinamento) che ha penalizzato duramente l’intero territorio.

Particolare rilevanza assume inoltre, in questo senso, il problema della difesa di risorse non rinnovabili con caratteristiche di marcata rarità e in qualche caso di unicità, il cui utilizzo intensivo ha provocato in diversi casi gravi, ciò che comporta rischi non solo per la qualità della vita delle popolazioni direttamente interessate, ma spesso anche per le stesse attività economiche rispetto a cui tali risorse costituiscono fattori produttivi non sostituibili .

 Nel quadro di una concezione ambientale più aperta e illuminata, la tutela e la valorizzazione delle risorse e delle qualità specifiche dell’ambiente possono svolgere un ruolo assai preciso in rapporto alle nuove dinamiche economiche e sociali.

Esse possono concorrere in modo significativo a configurare nuove “esternalità” per le attività produttive, soprattutto per quelle di carattere innovativo che sono svolte da medie e piccole imprese (non in grado di dominare da sole i processi di caratterizzazione e trasformazione ambientale).

È assai più probabile che questo significato nuovo che vengono assumendo le condizioni ambientali costringe a ripensamenti generali nell’ambito della cultura dell’ambiente e delle discipline ad esso più vicine.

L’effetto dirompente del cosiddetto Decreto Galasso del 1984 e della successiva Legge n°431/85 sugli atteggiamenti di molte istituzioni ed amministrazioni, la vivacità del dibattito da essi suscitato sembra testimoniarlo. E non è certamente un caso che, proprio alla luce dei ripensamenti in corso, emerga l’orientamento a concepire la pianificazione ambientale non come pianificazione “di settore” (la pianificazione “paesistica” prevista dalla vecchia Legge n°1497 del 1939) ma come parte integrante, anzi essenziale, della pianificazione urbanistica e territoriale.

Politiche di difesa e recupero ambientale divengono d’altra parte urgenti anche in relazione ai mutamenti della domanda che emergono dai cambiamenti quantitativi e qualitativi nella sfera del tempo libero.

Tali mutamenti esigono risposte che non possono più seguire le tradizionali divisioni spaziali e temporali, che devono riguardare insieme l’interno degli insediamenti, e le aree agricole chiamate ormai a svolgere, insieme con la funzione produttiva, una imprescindibile funzione ecologica.

8.5 Conclusioni

Partendo dalla considerazione della rete urbana come risorsa fondamentale per lo sviluppo, si è osservato come essa sia interessata, negli anni 80, da profondi cambiamenti, legati alle trasformazioni strutturali dell’economia e della società. Si è avviata una fase di vasta ristrutturazione, che apre da un lato prospettive inedite di valorizzazione dei reticoli diffusi sul territorio, tessuto connettivo delle risorse locali.

Le politiche per il prossimo decennio dovrebbero, in sintesi:

a) svilupparsi congiuntamente e coerentemente ai diversi livelli (nazionale, regionale, locale) in termini di reciproca interazione e non, invece, di successione gerarchica;

b) coordinarsi più efficacemente con le altre politiche comunque incidenti sul territorio (trasporti, industria, agricoltura, turismo, energie, ambiente), in modo da configurare politiche “integrate” per il territorio;

c) organizzarsi tendenzialmente “per problemi” specifici e concreti, più che per settori od ambiti territoriali di competenza;

d) articolarsi in “progetti operativi” integrati, coordinati con piani flessibili ed aperti, funzionali alla dimensione e alla complessità dei problemi implicati, continuamente verificati alla luce degli esiti reali.

La loro soluzione può consentire di affrontare efficacemente con nuove politiche urbane e territoriali i grandi temi del prossimo decennio:

a) il riuso e il rinnovo dei centri storici esistenti, in tutte le loro articolazioni territoriali, azzerando progressivamente l’esigenza di nuovi impianti urbani;

b) il compattamento dei centri, con un’utilizzazione più equilibrata e razionale del capitale infrastrutturale e sociale esistente, che eviti ad un tempo le spinte speculative alla ricentralizzazione e le spinte dispersive all’espansione periferica e arteriale;

c) la riqualificazione delle periferie urbane, soprattutto nelle GAM, riconoscendole come centri a tutti gli effetti, anche in termini di immagine e di architettura;

d) la rivitalizzazione dei reticoli urbani dispersi, come sistemi integrati da riconnettere più efficacemente alle reti centrali più consolidate e meglio definiti;

e) la riorganizzazione dei trasporti e delle comunicazioni, come struttura portante;

f) la riqualificazione ambientale sia dentro ai centri (da rendere vivibili, anche per contrastare le tendenze alla fuga) sia fuori, ove occorre superare progressivamente le politiche di aree “protette” separate dal contesto ambientale.
Per perseguire tali obiettivi, le politiche urbane e territoriali dovrebbero acquisire un’efficacia operativa assai maggiore del passato. Essa dipende non soltanto dalla soluzione dei nodi fondamentali sopra richiamati, ma anche da più idonei atteggiamenti tecnico-progettuali, da modificazioni dei comportamenti amministrativi (soprattutto nei rapporti negoziali col privato) e dall’adozione e sperimentazione dei nuovi strumenti d’azione e di valutazione.
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